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I «SETTII~~1EN1'S» I~UIlOP1,:r 

g I PRIVILF,(H DEG Lf STRANIERI NELL' lDSTRJD fO ORn~N1'llj 

IL 

S\'JLIlPPO ilEI « SlnTLEJm~TS » E LORO OltDlNHm~TO GIlJBlIHUO 

1. 

Origine dei ({ settlements» - Il « Co-hong » e le fattorie. 

Prima della stipnlazione elcI Tmttato di Nanking, il territorio 
chineae cm, se non assolutamente chiuso di fatto, pur legalmente 
interdetto agli stranieri. A questa regola facevano eccezione le 
concessioni ottenute dalla Russia circa la penotrazione dal confine 
occidentale (1), e quelle fatte agli altri Stati europei circa i porti 
eli Amoy e di Oanton. Nè a tale eaclusione degli stranieri s'era 
indotta la Ohin:1 per un capriccio o per un istinto diffidente, bensì. 
per gli insegnamenti dell' esperienza; sicchè può dirsi che gli stra­
nieri steasi determinasse l'O, colla loro condotta, come i Portoghesi 
a 'l Amoy nel 1544, l'adozione di una politica inospitale che nOli 

corrisponcleva nè alle trallir,ioni nè all' indole del popolo chinese. 

(l) Convcn~ione ael 1693. V. v. Branat. China una seino Ihn<lclsù0-
ziellllngen Zllm Auslande. Berlin. Sicmcnl'oth uncl Tl'oscheIlS!)(), pago 12; 
(I 'l'I'attato dc12l ottobre 1727. Ilel'stlctt. Tl'eatios betwccn Great Bl'itaill 
and China, aneI bctween China anel fOl'cign POWOl's. London, TIal'l'lson, 
ISf)(), VoI. 1, pag, 295-301. 
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Nel C+ennaio del 1717 il mandarino Tcing-mao indirizzava 
all' imperatore K'anghsi, contro gli stranieri, un memoriale ch' era 
l'eco di tutta quella esperienza e di tutte quelle apprensioni. E 
le une e le altre trovavano un' occaRione di rinnovarsi, perchè quol­
l' Imperatore, che fù il più grande reggitore della Ohina nei tempi 
moderni, e che allora regnava da cinquantasei anni, s'era dimo­
strato tutt' altro che ostile agli stra,nieri, e da ultimo era pure 
venuto in sospetto e in allarme circa i fini dei negozianti oc­
cidentali. 

Tcing-mao allarmato per aver veduto a Macao più di dieci 
navi mercantili europee dirette a Oanton, ricordava al suo Impe­
ratore la sorte di Batavia e di Manilla, clove gli europei il vennero 
da principio soltanto per commerciare, e poi, sotto pretesto di 
tutelare i propri interessi commerciali, finirono per soggiogare 
tutto il paese." Perciò quel mandarino esortava l'Imperatore a 
non sospettare del Giappone e degli altri Stati vicini, ma "a 
temere soltanto degli Europei, i più malvagi e intrattabili fra gli 
uomini ..... Se approdano a qualche terra, esaminano suhito in qual 
mudo potranno impadronirsene .... ; se non si cerca presto una di­
fesa, sarà troppo tardi per riparare al male ... ... Pertanto spero 
che Vostra Maestà darà ordine ai governatori di adottare le op­
portune misure preventive, sia confinando gli stranieri in una for­
tezza per tutto il tempo che durerà il loro soggiorno a scopo di 
commercio, sia vietando loro di venire insieme in gran numero, 
ma ammettendoli a riprese, gli uni dopo la partenza deg'li altri. 
Oosì si faccia finchè gli stranieri non abbiano abbandonate le 
loro maniere barbare e feroci, se pur si vuoI conservare il beneficio 
di quella pace che finora abbiamo goduta" (1). 

In seguito a tali petizioni il Tribunale Supremo del pa­
lazzo imperiale pronunciava due decisioni che erano subito san­
zionate dall' Imperatore. Una di queste si riferiva ai missional'ii 
e richiamava le autorità all' osservanza di un EdittJ promulgato 
dieci anni prima, secondo il quale gli europei che non dove-

(1) Lettera del Padre de Mailla, datata da Pechino il 5 Giugno 171.7, 
che rifCl'isce il memoriale (leI Mandarino Tcing-mao circa" lo precauzioni 
da prendere lungo le coste marittimr ", lo (lecisioni imperiali e la risposta 
a.pologetica (lei missionarii; nelle:, Lettl'es Édiflantcs', TOllle Hl, Chilll'. 
Pal'is. Panthéon Littél'airc, 1842, pago 270-286. 
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vano ritornare in Europa (missionari), erano obbligati a presen­
tarsi alla Oorte, per ricevel'vi una patente imperiale contenente 
l'indicazione del rispettivo paese di origine, dell' età, dell'ordine 
religioso cui il detentore appartnneva, del periodo di tempo giù, 
passato in Ohina e della promessa di non più ritornare in Europa. 
La patente doveva essere loro consegnata dall' Imperatore, scritta 
in caratteri tartari e chinesi ed autenticata dal sigillo imperiale; 
ed era destinata a servire di salvaguardia ai singoli missionari, 
nel Petcilì, nelle altre provincie della Ohina propriamente detta 
e in quella di Liao-tung. 1/ altra decisione si riferiva ai COIl1Lllel'­
cianti stranieri che venivano per mare, ed affidava ai princi pali 
mandarini la scelta delle precauzioni necessarie. Essi avevano 
intanto facoltà di determinare il numero delle navi europee am­
messe a commerciare colla Ohina, i luoghi di ancoraggio loro con­
Rentiti, il commercio considerato per loro come lecito, la facoltà o 
il divieto di entrare nei porti, la necessità, di erigere fortifica­
zioni per sorvegliarli, l 'opportunità di vietare l'ingresso contem­
poraneo di piti navi in un porto o di ammettervi l'una dopo l'altra ; 
e nel tempo stesso era costituita una speciale commissione di cinquo 
11ll11Hlarini coll' incarico di studiare l'argomento e proporre even­
tualmente altri provvedimenti di ordine gellerale. 

V' erano pertanto in Ohina, anteriormente ai Trattati di com­
lllercio, due categorie eli stranieri europei ammessi a dimorare 
ileI territorio. I missionari che potevano recarsi anche nell' in­
tCl'110 del parse, mediante la concessione di un permesso indi vi­
duale, ed i commercianti, ammessi nei porti secondo l'arbitrio dei 
mandarini, e legalmente e costantemente nel solo porto di Oanton, 
dov' erano rappresentati sia da agenti delle gl'aneli compagnie co­
stituite in Europa per il cOllllnercio orientale, sia (la COnlll1er­
clanti indipendenti delle Oompagnie. 

Oanton non era il solo pOl'to dove gli stranieri potessero effetti­
vamente compiere atti di commercio, ma era il solo clove il farlo 
fosse riconosciuto come lecito secondo le leggi chinesi e clove a 
queste stesse essi potessero attingere qualche garanzia. Acl esempio 
gli inglesi aven1nO avviato regolari rapporti di commercio col porto 
di Amoy molto tempo clopo che i Portog'hesi ne erano stati scac­
ciati ; ma i 101'0 rapporti cogli indigeni nOll v' erano tutelati dalle 
leggi e <lalle autorità, sicchò nel 1 715 un mercante chinese a \'0 11<10 

riscosso da un inglese il prezzo di certa mercanzia, ed essendosi 
poi rifiutato sia di consegnare questa, sia (li restituirne il prer-zo, 
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l'inglese danneggiato dovea ricorrere al sistema delle rappresaglie 
impadronendosi d'una imbarcazione appartenente al suo debitore. (1). 

Fù soltanto nel 1730 che un Editto Imperiale proibì in modo 
assoluto il commercio agli stranieri in tutti i porti, eccettuato quello 
di Canton, e conservò alle sole navi spagnuole il privilegio di 
commerciare anche nel porto di Amuy, che del resto, per tolle­
ranza delle autorità, non fu mai del tutto abbandonato dai com­
mercianti degli altri Stati. Nemmeno a Canton però gli stranieri 
erano così liberi nei loro movimenti e nei loro atti come sono 
attualmente in ciascun paese gli stranieri ammessi al diritto di 
stabilimento; ma erano obbligati a dimorare nelle fattorie, che 
occupavano sulla riva sinistra del fiume delle perle una estensione 
di circa 350 metri (2). 

A tanto s'era indotta la China per la sollecitudine di pre­
servare la propria indipendenza e di impedire la degenerazione 
della propria peculiare civiltà; ed anche per effetto della espe­
rienza fatta a più riprese del come gli stranieri ne volessero in­
terpretare l'ospitalità. I mezzi preferiti furono inadeguati al fine, 
ma questo ii'3tintivamentc s'impone ad ogni popolo che abbia co­
scienza ad un tempo della propria individualità e d'un grave 
pericolo che la minacci. Nè circa gli stessi mezzi) varia di molto 
nel corso della storia l'ispirazione dei popoli incapaci di resiste l'e 
colla forza ad un nemico, eppur bramosi di sottrarsi alla sua in­
fluenza. Sul principio del secolo XIX un sentimento analogo per­
vadeva il popolo più ospitale d'Europa, il popolo inglese, in co­
spetto della potenza e della prepotenza della Francia rivolu7.ionaria. 
E il 'Times, invocando provvedimenti analoghi agli ostracismi chi­
nesi, affermava il 4 Gennaio del 1803 : il We never heard it allege(1 
as unwise in the case of China) to intercept all commnnication 
betUieen its subjects and foreigners ". 

E la China infatti s'era preoccupata, pinttostochè eli elimi­
nare ogni rapporto economico cogli altri Stati, di interdire i rap­
porti diretti fra i suoi sudditi e gli stranieri per evitare l'influenza 
di questi su quelli. 

Ridotti gli stranieri a poter fare legalmente commercio in 

(1) De Mailla 1. c. 
(2) Prima del 'rrattato di Nanking le fattorie el'ano (lisposte in qne­

st.' ordine; danese, spagnuola, frallcese , alllCl"icana, tpdesca, svedcRc, ill­
gl(~sc, olandese. 
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un solo porto, od anche in questo con così limitata facoltà di 

dimora, essi potevano almeno, nello spazio esiguo loro consentito, 

conseguire qualche maggiore garanzia dei loro diritti. 

Tale beneficio derivava loro dal sistema del " co-hong" vi­

gente a Oanton dal 1722 e che era ad un tempo un monopolio 

chinese ed una garanzia per i forestieri. L'Imperatore concedeva 

il privilegio eli commerciare cogli Europei ad un certo numero di 

indigeni che erano responsabili verso il capo della dogana per 

tutti gli individui arrivati in Ohina. L'assemblea di questi mer­

canti, che erano dieci nel 1777, quattordici nel 1808, ed uno di 

meno nel 1834, si adunava sotto la presidenza del capo della do­

gana (Hu-pu), ed era detta "Oo-hong". I negozianti europei 

clovevano abitare nelle fattorie, dove fino al termine del 180 

secolo non potevano fermarsi che durante la stagione dell'attività 

commerciale. I loro rapporti commerciali col paese erano doppia­

mente incliretti, compiendosi d'un lato col tramite dei loro fi :tdoTes 
e rompTadores e clall'altro con quello dei co-hong. Ma d'altronde 
da tuttociò derivava per loro, nella tutela dei diritti e sopratutto 

nella liquidazione dei crediti, una garanzia che altrimenti sarebbe 

loro in tutto o in gran parte mancata. 

2. 

Formazione spontanea dei gruppi di popolazione straniera. 

Il trattato di N anking del 1842 stipulato dalla Ohina colla 

Gmnbrettag'lla e i trattati stipulati successivamente cogli altri paesi, 

abolivano questo sistema commerciale fondato, nei riguardi dei chi­

nesi sul monopolio di pochi, e nei riguardi degli stranieri sul divieto 

delle contrattazioni dirette cogli indigeni venditori od acquirenti. Gli 

europei furono ammessi, limitatamente ai porti aperti al commercio 

straniero, a risiedere in Ohina ed a svilupparvi, senza obbligo di 

ricorrere aù intermediari determinati, i loro rapporti commerciali (1). 

(1) rrl'attato di N llnkillg art. 5 : " ..... The Empo~'ol' of China agrees to 
abolish that pl'actice (of the Co-Hong) in future at all Ports where Bri­
tish ~[cl'chants may l'esi de, aneI to permit them to cany on their mer­
cantile transactions with whatever persons they please ... " 

Trattato di Wanghea art. 15: " The former limitation of the tl'a<le 
or fOl'eign nations to certain persons appointed at Canton by the Govern-
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Questa facoltà di trattare direttamente i propri rapporti ed inte­
ressi cogli indigeni senza dipendere ela qualsiasi intermediario obbli­
gatorio, diventava tosto diritto comune di tutti gli stranieri (per effetto 
della clausola della nazione più favorita inserita in tutti i trattati) 
ilei 27 porti chè successivamente vennero di chiarati aperti al com­
mercio straniero (1). Oosì veniva restituita agli stranieri nei porti 
chinesi quella libertà di contrattazioni che ai mercanti russi era 
stata attribuita per il commercio continentale dall' articolo 6 del 
trattato del 1689 (2). 

ment un<l c01ll1ll0nly callcd Hong-merchants, luving b('en abolishcd, ci­
tizcns oi' the Unitecl Statcs, engage<l in the purchase or sale of goods of 
import 01' export, are adlllittcrl for tI'ade with any un<l ali sllbjccts of 
China without distinction; they shall IlOt be suhjcct to any new lillli­
tations, noI' impecled in their business by monopolies or other injurious 
J'estrictiol1. 11 Cfr. art. 15 del Trattato colla Svezia e Norvegia. Herstlett 
L c., pago 380-384. 

Trattato di Whalllpoa art. g: " La cOl'poration privilegiée, connue 
pl'écéclemment à Cnnton sous le 110lll de marchands /wn.qs ou hani 'te:;, 
ayant été légalcment supprimée, les Français, dans les cinq POl'ts, seront 
libres dorénavant de traiter de l'achat et de la vente Ile toute marchan­
dise d'importation et d'exportation avec tel sujet chinois qu'ils voudront 
sans distinction de classe et sans l'intel'vention obligée dc qui quc ce 
soit ..... 11 Cfr. il Trattato coll' Italia, del 20 ottobre 1836, art. 9, 11 e U. 

(1) Alla fine del 1900 gli stranieri ammontavano nei porti aperti della 
China, secondo i computi dell' Amministrazione imperiale (Ielle dognne, 
a 16.811 dei quali 5471 brittanici, 29JO giapponesi, 1908 americani, 1U41 
russi, 1343 tedeschi, 1175 portoghesi, 10M francesi, 221 spagnuoli, 200 svc­
(lesi e norvegesi, 160 danesi e 141 italiani. Gli stranieri classificati come 
portoghesi S0110 per la massima parte indigeni di l\facao. Circa la metà 
<leI numero totale degl i stranieri risiede a Shanghai. Delle 773 ditte com­
merciali in attività nei porti aperti agli stranieri, 398 el'RnO britanniche, 
107 tedesche, 43 amQricane c 37 francesi. Nel 1900, 69.200 navi della por­
tata di 40.B07.242 tonnellate entrarono ed uscirono dai porti chinesi; fra 
quelle, 22.818 navi per 23.0::>2.459 tonnC'llate erano britanniche; 34,129, per 
7.86-4:.217 tonnellate, erano chinesi; 3527 per 4.032.147 tonnellate erano te­
desche; 49] 7 per 3.871.559 tonnellate erano giapponesi; 1311 per 474.470 
tonnellate erano americane; e 978 navi per 664.987 tonnellate erano 
francesi. 

(2) Herstlett L c., pago 294. Trattato russo-chinese del 1689, art. G. 
" Ayant égal'd au présent Traité de Paix et cl' Union réciproques entrc 
les deux couronnes, toutes sortes de personnes, de quelque condition 
qu' clles puissent otre, pourl'ont allpr et venir réciproquement avec toute 
sorte (le liberté, des terres sujettes à l'u I cles cleux e;rnpires dans celles 
de l'autre, pourvu qu'i1s aient des patcntes par lesquelles conste qu'ils 
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Ma oltre alla libertà delle contrattazioni era riconosciuta agli 
stranieri coi nuovi trattati anche la facoltà di stabilirsi nel paese senza 
limite di tempo e di dimorarvi colle proprie famiglie sotto la prote­
zione dei rispettivi consoli. Così disponeva l'articolo 2 del Trattato 
di Nanking rispetto ai sudditi britannici, che erano ammessi I( with 
their families and establishments to reside ..... without molestation 
or restraint ,,; e così con maggiore precisione disponeva, nei ri­
guardi dei francesi, il Trattato di Whampoa, senza limiti nè quanto 
al numero dei residenti nè quanto alla durata della dimora, e 
garantendo loro la facoltà di procurarsi le case ed i magazzini 
necessari all'abitazione ed al commercio, e di costruire le scuole, 
ospizi e chiese necessarii alla loro salute fisica ed ai loro bisogni 
intellettuali e spirituali (1). 

Tale facoltà, o per espresse stipulazioni o per effetto della 
clausola della nazione più favorita, è diventata pure, limitatamente 

viennent avec perllllSSlon; et il leur sera permis de ycndre et d'acheter 
tout ce qu' ils jugeront à propos, et de faire un COlllmerce réciproque ". 

Questo trattato era stato scolpito in lingua russa, latina, chincse, 
mancese c mOllgola, sopra. una colonna eretta alla frontiera sulla sinistra 
dcll' Amul'. La traduzione riferita fù fatta sul testo latino, dal padre GOI'­

billon gesuita che insieme col padre Pereira era stato aggregato quale 
consigliere ed interprete alla missione chinese incaricata di negoziare il 
trattato. 

(1) V. Murhard-Martens, N. R., VoI. 7, pago 431-467. - Trattato eli 
vVhampoa. Art. 22. 

Nd testo autentico pubblicato 

dal JJloniteltr Um'versel: 

Tous les français qui, suivant l'a1'­
ticle 2, al'riveront dans un des cinq 
ports pour y habitel', n'importe quel 
quo soit lo nOlllbre des pet'sonnos ou 
la. cluJ'ée cle lour séjoul', pourl'ont 
louer cles maisons et cles magasins 
pour y déposel' des marchanclises, ou 
bien ils pourront affermer cles ter­
l'ains, et bi1tir eux memes clos mai­
sons et <les mngasins. Lcs f'rançais 
poul'ront également constl'uire des 
églises, des hòpitaux, des hospiccs, 
cles écolcs et des cimetières. 

Nella traduzione franceso 
dal testo chinese 

pubblicata dal Journal des Débats 
del 13 Febbraio 1845. 

Toutes les fois qua des français 
arriveront clans l'un des cinq ports 
pour y résider, quel que soi t leur 
nombre, on leu!' perruettra de louer 
cles boutiques, des maisons, et des 
magasins pour y déposer leurs mar­
chandises, ou de louer le terrai n né­
cessai l'e pour batir une maison ou 
une factol'crio. Lcs marchan(ls fran­
çais pcuvont aussi construire cles 
églisos, cles hòpitaux, cles maisons de 
secours, des écoles, et établir des 
cimetières. 
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ai porti aperti al commercio ('), un beneficio comune a tutti gli 
stranieri (2). 

I meno recenti fra questi Trattati non parlano di concessioni 
speciali di terreno assegnate alla dimora di tutti gli stranieri residenti 
in un porto chinese, o alla dimora di tutti quelli appartenenti ad 
una determinata nazionalità straniera. Quei Trattati provvedono 
soltanto ai diritti individuali dei singoli forestieri, a ciascuno dei 
quali era riconosciuta la facoltà di risiedere colle famiglie e di 
locare o di costruire per proprio conto abitazioni e magazzini, 
senza che fosse nei Trattati stessi provveduto o preveduto che 
tali abitazioni dovessero essere contigue o, comunque contenute 
in una determinata superficie di territorio ad esse particolarmente 
assegnata. I "settlements" o concessioni particolari degli stra­
nieri nei porti chinesi, si formarono, successivamente al Trattato di 
N anking, sia per consuetudine, sia più tardi per assegnazione od 
eselusiva o facoltativa di aree determinate ai forestieri. Ed era poi 
naturale che, raccolto un gruppo di questi colle proprie abita­
zioni in particolari località, dovesse dalla stessa somma dei privilegi 
personali, locali, amministrativi e giudiziarii attribuiti loro dai 
trattati e dalla consuetudine (3), derivare per il loro gruppo, anche 
indipendentemente da altri fattori, una manifestazione di vita col­
lettiva autonoma ed una forma di spontanea autonomia comunale. 

Il raggruppamento degli stranieri, o per lo meno di una gran 
parte di essi, in località adiacenti alle città aperte, ma distinte 
dal gruppo delle abitazioni indigene, avveniva del resto spontanea­
mente anche senza che i governi europei provvedessero a prollluo­
verIo, o ad agevolarlo. Nonostante la . disposisione del Trattato di 
N anking che apriva il porto di Oanton agli stranieri, a questi con­
tinuava ad essere vietata l'ammissione entro le mura della città; ed 
anzi da questo divieto, contrario agli obblighi del Trattato, ebbero 
origine le nuove ostilità cogli inglesi cominciate nell' Ottobre del 

(1) V. 1'rattato col Portogallo del 2H Aprile 1888. Art. 16: ti ÌD in-
teso però che le botteghe e i magazzini summenzionati, saranno consen­
titi soltanto nei porti aporti al ~ommol'cio, e non in alcuna località (lel­
l'interno. " 

(2) V. Trattato di commoìcio fra la Ohina e il Giappone di,l 21 Luglio 
18D6, al't. 4; e Trattato fra il Giappone e il Sialll aeI 25 Jj"'cbbrajo 1898, 
art. 3. 

(3) Vedi la parte prima di questo studio Oap. 7, pago 55. 
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1856. 1/ abitare fuori della città corrispondeva in tal caso per 
gli stranieri ad una necessità ed il l'aggrupparsi insieme era con­
sigliato loro dalle rag·ioni più evidenti della difesa. E forse fù 
questo, della difesa e della sicurezza, il motivo per cui, anche 
negli altri porti aperti, dove la residenza nella città non sarebbe 
stata vietata agli stranieri, questi preferivano stabilirsi in un' area 
non ancora occupata adiacente alla città indigena. (1). 

Nè mancano esempl di assegnazione d'aree determinate, fuori 
delle quali non si ammetteva che i forestieri potessero stabilirsi. 
Oosì avveni va per il Trattato di commercio anglo-siamese del 15 
Aprile 18f>6 che permetteva (art. 4) il passaggio dei sudditi bri­
tannici in tutti i porti marittimi del Siam, ma consentiva loro il 
diritto di stabilimento "soltanto a Bangkok o nei limiti asse­
gnati " (:»; e per il Trattato degli Stati Uniti colla Oorea del 22 
Maggio 1882, che ammetteva (art. 6) lo stabilimento degli amo­
ricani nei porti aperti della Oorea, limitandolo però alle aree asse­
gnate loro di comune accordo (within the limits of the concession). 

Ma tali disposizioni sono del tutto eccezionali, dopo l'instaura­
zione del diritto comune al Giappone, in quanto si riferisce al di­
ritto di residenza degli stranieri ed ai loro privilegl; e molto fre­
quentemente l'assegnazione di un' area ai forestieri in genere od 
a quelli di una nazionalità in particolare, in un porto della 
Ohina o della Oorea, non esclude in loro la facoltà di risie­
dere, nei limiti della città aperta al loro commercio, anche in 
località divorse. Tale era il significato del trattato chinese-ameri­
cano di Wanghea del 1844 che, nell'articolo 17, ammette i citta­
dini degli Stati Uniti a risiedere, nei porti chinesi aperti, in lo­
calità scelte di comune accordo dall'autorità locale e dall'autorità 
consolare (3). E tale era pure il significato dell' articolo 22 del 

(1) l\fayers, Dennys and King. The Treaty Ports of China amI J apan. 
London, Triibner, 1867, pago 538-549. 

(2) Art. IV. Bl'itish subjeets are permittecl to tracIc frecly in all the 
seaports of Siam, but may resirle perrnan0.ntly only at Bangkok, or within 
the limites assignecI by this Treaty. Bl'itish subjeets, coming to reside at 
Bangkok, may l'ent lancI, buy or builcl houses, but cannot purchase land 
within a eireuit of 200 sen (4 miglia inglesi) from thc eity walls, until 
they havc livcd in Siam for tcn years, or shali obtain speeial authority 
from the Siamese Govcrnmcnt to enable thcm to (lo so. 

(3) Art. 17. The loeal authbrities of the two govcrnrnents shall sf'leet 
in eonccrt the sites for the foreign subjects, ha ving due regard to th 
fcelings of the people in the loeation thereof ..... . 
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Trattato franco-chinese di Whampoa del medesimo anno, che pur 
riproducendo la disposizione relativa aUe concessioni di case e di 
terreni, la completava escludendo la norma del confino dei forestieri 
in un'arca determinata, e riservando la loro libertà di stabilirsi ~lnche 
altrove, purchè nei iimiti del porto aperto al commercio straniero 
e delle sue dipendenze (1). 

L'assegnazione di un' area particolare agli stranieri non era 
originariamente nè un privilegio richiesto da questi, nè un li­
mite imposto dal governo chinese alla facoltà concessa loro eli 
stabilirsi nei porti aperti al commercio. Il Trattato di N an­
king del 1842 non fa alcun cenno di concessioni o di "set­
tlements "' ma si limita a stipulare nell' articolo 2, a favore dei 
sudditi brittanici, il diritto di residenza nei cinque porti aperti al 
commercio straniero. l trattati immediatamente successivi parlano 
piuttosto vagamente di assegnazioni di aree da farsi collettivamente 
agli stranieri, indipendentemente dalle concessioni individuali di 
fondi fatte ai singoli residenti, ma non accennano a quelle aree come 
alle sole località dei porti aperti dove gli stranieri saranno ammessi a 
stabilirsi. La tendenza naturale dei forestieri a l'aggrupparsi, per ra­
gione di affinità e di sicurezza, e la loro preferenza per le aree 
assegnate loro collettivamente di comune accordo dalle rispettiye 

(l) Trattato di Whampoa art. 22. V. Murhard-Martens N. R., Vol. 7. 
pago 440, 441, 460 e 461. 

'resto originale autentico frances e 

pubblicato nel .Llfom·teul' Uni/Jersel. 

44 Lcs autorités locales, de concert 
avr,c le consul, détermineront Ics 
qual'tiers Ics plus convenabies pour 
la résielencC' ele3 Français et Ics en­
droits clans lesquels pourront avoir 
lieu Ics constructiollS ........ Le 
nOlltbl'e et l'étcndue cles maisons ou 
cles terrai ns affectés aux français 
clans 10s POl'ts, ne sel'ont point re­
strcitlts à dc cel'taines limites, mais 
bien suivant Ies convenances et Ics 
besoins cles Français. " 

Traduzione francese pubblicata (lal 
Journal des Débat~ del 13 FeL­
brajo 1R-!5, fatta direttamente (lal 
testo chinese. 

44 L es autoI'ités locales s'entcndront 
à ce sujet avec les Oonsuis pour en 
nonner l'autorisiltion. Les Français 
elevrollt ré3icler (lans Ics Iieux qui 
Ieur auront été assignés pour Làtir 
......... Le nombre des maisolls 
que Ies Fl'allçais pourront construirc 
et clu terrai n que ces constructions 
poul'l'ont occuper, n'a pas besoin<l'è­
tre limité ni réglé. En cela Jes 
Français consulteront Ieur convc­

nance " 

Cfr. l' art. 4,~, elel Trattato anglo-coreano dol 1883. 
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autorità nei porti aperti al commercio, hanno determinato a poco 
a poco in tali porti la formazione di agglomerazioni e comunità 
straniere distinte da quelle indigené e viventi sotto molti rispetti 
di una vita propria. 

Tali formazioni, derivate dalle condizioni peculiari di due 
società eterogenee viventi nello stesso paese, apparvero a poco a 
poco così costanti, tla finir per essere considerate come una neces­
saria conseguenza dell' apertura di un porto o d'una città chinese 
al commercio straniero. Sicchè da ultimo tali concessioni fatte al 
commercio non si poterono più considerare distinte dalla concessione 
di un' area particolare ai resiùenti forestieri, e dallo sviluppo in 
quell' area di una pecuìiare vita municipale, la cui manifestazione 
è diventata una delle caratteristiche più specifiche dei rapporti con­
temporanei fra i popoli di civiltà europea e l'Estremo Oriente. 

3. 

Aree assegnate alla dimora ed all' uso degli stranieri. 

Il trattato di N ankillg, abolendo tutte le regole restritti ve 
circa la residenza degli stranieri, conferi va loro la facoltà di risie­
dere e di possedere un' abitazione in ogni località pertinente ai 
porti aperti al commercio. Il trattato supplementare anglo-chinese, 
stipulato a Humon-Sciai 1'8 Ottobre 1843, disponeva nell'articolo 7 
che nei cinque porti aperti agli stranieri "saranno scelti dagli 
ufficiali della località, d'accordo coi consoli, case e terreni " 
per la loro abitazione. "Il numero delle case locate o co strutte 
sarà comunicato dal Console a quelli ufficiali, per metterli in grarlo 
di informarne i vicerè e governatori rispettivi; ma tale numero 
non potrà essere limitato, Jovendo essere maggiore o minore, se­
con<1o che sarà per variare la frequenza dei negozianti (1). " 

Fin dal termine del 1843 la condizione degli stranieri, ri­
spetto alla re8idenza, era dunque questa: proibizione (2) di stabi-

(1) V. M lll'hard-JVIal'tens N. R VoI. 5, pago 5~5. 

(2) Art. 5 del Trattato supplem. citato c Convonzione allglo-chiIH"S(' 
di Cefù del 17 Settembre ]876, Sez. III. art. 2. 1/ ]j'orl'ign mel'chants wilJ 
not be authol'ised to l'eside or opon houses of business or wal'ehouscs at 
the places enumel'ated as ports of callo Il 
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lirsi in altri luoghi oltre quelli indicati noI Trattato di Nanking (1); 
facoltà di risiedere stabilmente nei cinque -porti da quella Oon­
venzione indicati; diritto di fissarsi, nei limiti di tali porti, nello 
case e nei terreni, scelti a tal fine d'accordo dall' autorità locale 
e da quella consolare. 

La ragione che avea determinato j negoziatori del trattato 
inglese a richiedere talo accordo fra le due autorità, è più chia­
ramente accennata nell' articolo 17 del Trattato di Wanghea cogli 
Stati Uniti del 3 Luglio 1844, che dispone dover quelle autorità 
procedere alla scelta ii having due regard to the feelings of the 
people in the location thereof " .. 

Più esplicito ancora in tale riguardo è il rrrattato franco-chinese 
di Whampoa del 24 Ottobre 1844 (2). Quel trattato, dopo avere 
disposto ('I) che ogni francese " possa trasferirsi colla famiglia nei 
cinque porti per risiedorvi e commerciarvi senza impedimenti nè 
restrizioni " , aggiunge (4) che " les autorités locales, de concert 
avec le consul, détermineront les quartiers les plus convenables 
pour . la résidence des Français et les endroits dans lesquels pou­
ront avoir lieu les constructions ". Questa disposizione, quale tro­
vasi espressa nel testo ufficiale francese, è più in armonia con 
quella dell' art. 2 del Trattato e con quelle dei trattati ingleso 
ed americano. Vi è stabilito infatti l'accordo delle due autorità 
nell' indicare i luoghi ii più convenienti", senza limitare a questi 
luoghi l'abitazione futura degli stranieri, cui le altre disposizioni 
del trattato assicuravano infatti nei cinque porti piena libertà di resi­
denza. E del resto quella disposizione non accennava ad un'area 
sola nella quale le abitazioni ùei forestieri avessero dovuto ridursi 
con contiguità, ma si limitava ad esigere che le singole abitazioni 
e residenze dogli stranieri, comunque situate noI circuito territo­
riale dei cinque porti, dovessero essere scelte d'accordo fra le due 
autorità. 

(1) 01'(101' in Council llolla Granbrettagna (leI 24 ]i'obbl'a.jo 1843 rela­
tivo al cOlllmercio uella. China, ch e proibiva ai suclcliti britannici di vi­
sitare altre località chinesi oltre ai cinque porti, o gli altri siti eventual­
m ente occupati dalle forze militari di S. M. - V. Martens-lVIul'hunl, N. 
R. Vol. 5, nO lO, pago 36, 37. 

(2) V. Martells-Murharcl N. R. VoI. 7, n.o 36, art. 2 e 22, pago 432 
c 440. 

(3) Art. 2. 
(4) Art, 22, 



(1 B) I (( SE'l'TLEMEN1'S " EUROPEI ECC. 407 

U n significato molto più ristretto e rigoroso avrebbe invece 
assunto la disp03iziolle stessa nel testo chinese (1) secondo il quale 
" i francesi avrebbero dovuto risiedere nei luoghi loro a ~ segnati ,,; 
ma il testo francese, le disposizioni analoghe degli altri trattati e 
la clausola della nazione più favorita, bastavano a togliere al si­
gnificato di tale disposizione ogni carattere troppo esclusivo. 

D'altronde, per la stessa sicurezza degli stranieri, per se­
condare la loro tendenza a raggrupparsi presso all' abitato chi-
11ese, ma non nell' interno di quello; e per facilitare il compito 
di protezione e di sorveglianza all' autorità consolare, l'accordo 
delle due autorità per la 8celta delle abitazioni e residenze più oppor­
tune, fu diretto fin da principio, non gih a determinare tali abitazioni 
singolarmente ed isolatamente per ciascun forestiero, ma collettiva­
mente per i forestieri in genere o per quelli pertinenti ad uno Stato 
determinato. Oosì a Shanghai il capitano Balfour, che fu H primo 
console britannico accreditatovi, scelse, per lo stabilimento dei 
suoi connazionali, un terreno situato a circa mezzo miglio al 
settentrione delle mura della città, cl' un miglio quadrato di su­
perficie. Su quel tratto di territorio due anni più tarùi incomin­
ciarono a fissarsi i residenti inglesi, divenutivi già numerosi nel 1849. 

Analoghe disposizioni circa la facoltà di residenza e circa 
il limite di questa ai porti aperti, si trova nei rrrattati della Ohina colle 
altre Potenze che ho già più volte citati e in particolare negli fLl'­

ticoli Il e 12 del Trattato italo-chinese del 20 Ottobre 1866, (love 
nessun provvedimento è contenuto che accenni ad assegnare agli 
italiani nei porti aperti un' area determinata come limite obbliga­
torio e non val'cahile dalla loro residenza. 

rrali assegnazioni, che non erano da principio prevedute e de­
terminate dal Trattato, e derivavano, come si è detto, Bei singoli 
porti, da accordi fra un' autorità consolare e l'autorità locale, talora 
corrispondevano ai desideri eù agli interessi degli stranieri, talora. 
ai desideri ed ai pregiudizii degli indigeni e tal' altra agli uIli ed 
agli altri. Per tali ragioni, in applicazione del l\attato di N an] ing 
e del rrrattato supplementare inglese, erasi pattuita col capitano 
Balfour l'assegnazione dell'area contigua a Shanghai per la resi­
denza dei sudditi britannici; e per le stesse ragioni, nel 1849, alla. 

(1) V. Tracluzione letterale francese nel VoL citato elci M:art('ns, pago 
4-GO, 461. Cfr. pago lO, nota. 
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nomina di un Oonsole francese residente a Shanghai, seguiva l'as­
segna7.ione di un'area nello stesso porto " nei limiti della quale i 
sudditi :F'rance3i dovessero avere la facoltà di comperare fondi e 

di fabbricare residenze (1). " 
Il trattato franco-chinese del 27 Giugno 1858 l'iproùuce, 

(art. lO) quanto all' indicazione ed al numero delle località più 
adatte alla residenza dei francesi ed alle nuove costruzioni che 
questi avessero voluto erigere, la disposizione (2) dell'articolo 22 del 
Trattato di Whampoa. Ma quell' assegnazione di un' area che fin 
da principio si era manifestata come un fatto spontaneo e non 

come un limite imposto ai liberi movimenti degli stranieri nei porti 
aperti, venne considerata a poco a poco come un diritto degli stra­
nieri stessi. E già la Oon venzione anglo-chinese di Oefù del 13 
Settembre 1876 provvedeva perchè in tutti i porti già aperti o 
che in avvenire si aprissero al commercio degli stranieri, si do­
vesse assegnare, per accordo dei consoli colle autorità locali, un'area 
particolare alla residenza dei forestieri (3). 

Il fatto del raggruppamento degli stranieri accanto alle città 
chinesi aperte al loro commercio, ma in abitato distinto da quello 
degli indigeni, era contemporaneo alla nuova fase dei rapporti fra la 
Ohina e gli Stati cristiani, i niziata dal Trattato di N anking. Le 
prime concessioni di aree ottenute in quei porti, per accordo in­
tervenuto fra i consoli e le autorità locali, sono di poco posteriori 
all' inizio di quella nuova fase; ma l'affermazione ed il ricono­
scimento del diritto degli stranieri ad avere, in ogni porto aperto 
al loro commercio, un' area assegnata ]01'0 collettivamente, si tro­
vano per la prima volta espli~itamente concordati fra Stati nella 
Oonven7.ione di Cefù del 1876,chesenza negare agli stranieri il diritto 
di stabilirsi individualmente nelle città indigene, afferma con chia­
re~7.a di espressioni, non riscontrata nelle Convenzioni già prima 
citate, il loro diritto ad un " settlement" cioè ad un' area asse-

(1) Mayers ancl Dcnnys, op. cit., pago 381, 3H2. 
(2) V. pago 10 e 17. 
(3) Convcnr,ione <li Cefù. Sezione III. Commercio. Art. 2.: At alI pOl'ts 

oprll to tracl(\, whethcl' by cadicI' or late}" agl'cenlrnt1 al. which no Sl't­

t!('lllont arpa hns been prcviously dcflned, it will be the duty of tll(' Bri­
tish Consnl, acting in conccrt with hi s collcagues, the OOl1;OlUls of th(· 
othol' Powors, to come to an U\1(Lcl'stan<ling with tbc local nuthoriti{·s 
l'cgn,nling thc <ldìnition of tbc forcign scttlellwnt aren. 
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gnata collettivamente a loro in modo particolare. Da quel mo­
mento, oltrechè nei rapp0l'ti particolari fra i Consoli e le autorità 
locali (.1' un porto determinato, anche nei rapporti generali fra la 
China ed altri Stati, s'incominciò a parlare non solo dei diritti 
individuali degli stl'Uuiel'i a risiedere nei porti aperti, ma anche del 
loro diritto collettivo ad avervi un " settlClnellt " o " concessione 
di terreno" peculiarmente delimitata per loro residellza. Oosl aY­
venne, dopo la guerra del 1895, anche nei rapporti fra China e 

Giappone. (1). 
Senonchè le stipulazioni della Convenzione di Cefù e del 

protocollo giapponese corrispondono rispettivamente a due con­
cetti diversi, rispetto all' indole ed al fine tli tali concessioni, COIl 
effetto decisivo anche sulle loro caratteristiche giuridiehe. Nella 
Oonvenzione di Cefù predomina il fine d'ass icur.1l'e agli straniet'i 
in genere, senza distinzione di nazionalità, un' area particolare di 
residenza con particolari garanzie di sicurezza, d'amministrazione 
e di polizia, senza subordinazione o diminuzione teorica tleUa 
sovranità territoriale chinese in quell'area, e senza esercizio effet­
ti vO di supremazia d'un solo Stato occidentale in confronto cogli 
altri. Nel protocollo giapponese invece prevale il fine, ispirante già 
prima la condotta delle autorità diplomatiche e consolari france si, 

in frequenti occasioni antecedenti, di ottenere un' area partico­
lare di residenza, non per i forestieri in genere, e nemmellO 
per i forestieri d' una determinata nazionalità considerati come 
gruppo d'individui, ma piuttosto per lo Stato cui tali individui 
appartengono, coll' effetto di quella esclusiva e più completa tu­
tela e supremazia delle autorità consolari sui sll(lcliti l'lspettivi, 
che è affermata nel protocollo giapponese, reclamando per il con­
sole del Giappone, nei settl emenfs assegnati ai sudditi eli quello 
~tato, autorità esclusi va quanto al regime della viabilith etl alla 

polizia. 
Circa la facoltà di acquistare beni immobili nei porti aperti 

al c011llllercio straniero e di disporne, il r.Cmttato supplementare 

(l) Pl'otocol regar(ling new pOJ'ts, IlIade at Peking 19 OctOÙCl' 18f)6 
(supplementare al Trattato di Commercio e di N,lvigl1zione del 21 Luglio 
lHnG). - Art. 1: It is }wl'eùy agl'cecl that specinl JapnlH'sc srtt l('lIl(lnts 
tìhall hp formelL at the pJaces ncw)y Op(IJlc(l to ('OIlIJlH'I'Ce and that nffnirs 
l'egarding to l'oads alllL police hall be Ull(lt'l' thc controI of the Jnp:t­

lleSC Con ul. 
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anglo-chinese del 1843, accennava (I) a il case e terreni scelti 
per accordo delle due autorità, e il cui fitto o pre7,zo sarà de­
terminato in modo giusto ed equo socondo il tasso pl'oclomi­
minante fra gli abitanti, e senza che possa commettersi sopl'affa-
7.ione nè da una parte, nè dall' altra !l' L'articolo 17 del rrrattato 
di vVanghea cogli Stati Uniti e l'articolo 22 del Trattato di 
vVhampoa colla Francia, stipulavano pure a favore degli americani 
o francesi, la facoltà di acquistare case od aro e per fabbricarvi (~). 
Il trattato anglo-cbinese del 1858 (art. 12) confermava, quant.o agli 
acquisti ed alla determinazione del prezzo, la disposiziono d<.'l­
l' articolo 7 dol T'rattato supplementare del 1843, e così faco\Tasi 
anchQ col Trattato (3) franco-cbinese del 27 Giugno 1858. 

4. 

Indole delle concessioni e titolo del possesso. 

Tutte queste Convonzioni però, mentre stipulavano, a favol'C' 
dogli straniori, la facoltà di possedore e di usare di boni immo­
bili nei porti aperti, si rifori vano ad un titolo di vor~o da quello 
di proprietà. 11 trattato italiano del 1866 (art. Il o 12) st.abili va 
che gli italiani potessero cost1'ltl1'e ed affittare caso e prende/'o ({ 
censo terre, o che ave.3sero facoltà di f({l'o ronh'atti per i tfl'­
reni o per le cO,;fruzioni a loro f}?'ctdirn '3nto, ai prezzi ordinm'j df/ 
l/togo. Il trattato ingleso del 1858 parlava (art. Il) di bu!! 01' 

rent lWIt..,es e di lease la1lds. Quello franceso dello stosso anno 
parlava del diritto di "louor clos maisons et des magasins Olt 

bien affermer dos terrains !Il e piti oltre <leI modo di <lotormillaro 

(1) Art. 7. 
(2) Trattato di Wangh ea art. 17. Citiznns of tho U. l _l ••••••••• sllall 

cnjoy al[ propor accofllo(!a tioll in obtaining houses Hn(l pl:tct~ S or LlI sinmls. 
or in hil'ing sites f"om thp inha,Lita.nts, on whieh fo construct hOllses allei 
places or Lusinc3s , ecc. . 

~rl'attato di Whampoa ftrt. 22. Tous 1e3 Françai~. '" .. pourt'ont louol' 
cles maisons ot (los magasins pOUI' y déposol' cles Irlftl'chnnrlises, 011 bion 
ils poul'l'ont affermel' Iles tOl'l'nins et bàtil' ÙUX mOl1l(ls Ilo lllaiRolls f't dps 
lI1agasins ecc ......... Le fOl'mago clos tUlTains et In loyel' cles lllaiROnS 
seront réglés de part et Il'a,utl'o entre I('s pal'ties int(.rc3Sé(·s, et (l(!vI'ont 
otre réglés confonnémcn t au.' pI'ix locaux. 

(3) Art. lO. 
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il " prix des loyers et des fermages". Il Trattato portoghese 
del 28 Aprile 1888 parla di " purchase, l'ent, or lease " (1). Nel 
diritto inglese il lease corrisponde ad una locazione la quale, 
rispetto ai terreni acquistati a scopo edilizio, può arrivare al ter­
mine massimo di novantanove anni. Il contratto di lease implica 
il patto di un canone conveniente e deve contenere una clausola 
di caducità nel caso di mancato pagamento dopo lo spirare dci 
trenta giorni dalla scadenza (2). Oosì è della l'ent che corrisponde 
ad un riconoscimento del diritto superiore altrui per il possesso 
di una cosa corporea, e del hire (3) che è un contratto mercò del 
quale un fondo è trasferito allo hirer, in quanto al possesso, per 
un determinato tempo ed uso, in cambio d'un compenso stipulato 
dalle parti o lasciato, in caso del loro silenzio, alla determinazione 
della legge e del magistrato, colla condizione di restituire il fondo 
non appena ~pirato il tempo o finito l'uso ('1). 

Il solo trattato anglo-chinese parla di comperare (to buy) ri­
spetto alle case e di locazione (to lease) rispetto ai terreni; gli altri 
trattati accennano soltanto a titoli di possesso, sia pure a lunghis­
simo termine, distinti da quello di proprietà.. Tale è, ad esami­
narne attentamente le e3pressioni, il significato anche di quei 
rrrattati che, come quello anglo-coreano del 1883, parlano di com­
pera (purchase) e di vendita (sale of land). Infatti quellaConvenzione, 
trattando poi del canone annuo da pagarsi dai detentori, dispone 
che il governo ne trattenga una parte a titolo di imposta fon­
diaria e metta l'eccedenza a disposizione dei sopraintendenti del 
gruppo di popolazione straniera formatosi nel settlement; il che 
prova che quei terreni sono ceduti e dati agli stranieri soltanto al 
titolo consentito dal diritto territoriale, e che quel titolo, impor­
tando corresponsione di un canone diverso e maggiore dell' entità 

(1) Questo trattato portoghese del 1888 è reclatto (v. art. 53) in pOI'­

togltese1 ch in ese ed inglese, ecl in caso di divel'gtmza fra il testo portoghes(! 
e quello chinese, si rlovrà app licarne erI intel'pretal'lle le clausole secondo 
il testo ingL'se. 

(2) B1aclestonc. Commentaries on the lall's of' England. Boole L [, 
Uhapt. 10. 

(3) rrratbtto fra il Giappone ed il Siam dci 25 Febbl'ajo 1808. Art. B . 
. . . . . . .. " they may hire all<l occupy houses, lIlanufactol'ies, shops ll.nd 
warehousrs ...... paying no otller or highol' taxes than thc suujpcts or 
the 1lI0st favoul'e(l nation. " 

(4) BlackstollC I. C., Boole II, Ohap. 30. 



_-----------.-01!---------------~-------- ---------

412 E. CA'l'EI.JI.JANI (18) 

della imposta fondiaria, non può ritenersi equivalente al titolo di 

proprietà. (1). 
Ad escludere le conseguenze di tali disposizioni che impedivano 

agli stranieri di acquistare in Ohina l'assoluta proprietà del suolo, 
si ricorse all' espediente di concedere loro dei leases perpetui me­
diante il pagamento di un tenue canone annuo corrispondente 
nell' entiHt all' ammontare di una moderata imposta fondiaria. (:3). 
rrali condizioni eccezionalmente favorevoli, non avrebbero potuto a 
stretto rigore essere invocate dagli strani m'i se non che nelle 
aree loro assegnate a titolo di "settlement,., generale o parti­
colare; ma ben presto lo stesso sistema fu esteso _a tutto il terri­
torio dei porti aperti al commercio, incominciando da Shanghai, 
dove già nel 1867 (3) l' acq uisto di terreni da parte di forestieri in 
un raggio di sei miglia intorno alla città era stato ripetutamente. 
ammesso. E restando pure giuridicamente il titolo diverso da 
quello di proprietà, il possesso dei fondi acq uistati di ventò do­
vunque nei settlements e finì per essere riconosciuto dalle autorità 
indigene, come un possesso perpetuo. 

Oosì nell' accordo firmato a SeuI il 3 Ottobre 1884 dai 
rappresentanti britannico, americano, giapponese e chinese da una 
parte e dal ministro degli esteri coreano dall'altra, per la conces­
sione e la delimitazione d'un " settlement " generale stmuiero a 
Ohemulpo (J enchuan), era stabilito che i trapassi dci titoli sui 
fondi situati nel "settlement,., dovessero farsi (4) coll'interme­
diaria azione delle autorità consolari e locali, ed era ammessa Ci) 
la concessione all' acquirente del titolo al possesso perpetuo del 
fondo acquistato (6). 

(1) Trattato anglo-coreano del 26 N ovemhl'c 1883. art, 4, 3. 'rhes() 
sitcs shall bo purchasofl from the ownel'S and propal'ed fot' occupatioll 
by the Corean Govol'l1mont, and the expenses thus incmt'eù shaU be a 
fÌt'st chal'ge on thc pt'ocee(ls of the sale of the lanel. The yearly l'ontal 
agrced upon by the COl'ean authorities in conjunction with the FOl'eign 
authorities, shall be paid to the formor, who shall retain a fixe{l. amount 
thel'eof as a fair equivalent for the land tax, and the remainder, toge­
thel' with any balance 10ft from the pt'oceecls of Ia.nù sale:;, shall belong 

to il Mun ici pal fUllcl, ecc. 
(2) Mayers and Dennys 1. c., pago 388 e 38D. 
(3) V. Mayers, cec, 1. c. 
(-1) Art. 5. V. il testo in appenùice. 
(5) Art.. 8. ibirlem. 
(6) j1"'OI'lll or rritle Dped ..... In consi(leratioll of the Slllll 01' tlOllfll'S 



(19) I " SETTf,F,MENTS " EUROFRI 1':00. 418 

Ma se tale interpretazione delle clausole dei Trattati può essere 
approvata in quanto venne assimilando il titolo di possesso degli 
stranieri sulle case e sui fondi da loro acquistati, ad un vero diritto 
di proprietà, quell' interpretazione non può andare d'altronde 
immune da gravi critiche in quanto è stata diretta dagli Stati occi­
dentali e dai loro rappresentanti, sia a violentare la volontà del 
governo chinese in ciò che si riferiva alla scelta dell' area, sia a 
misconoscere i legittimi diritti dei proprietarii indigeni in quanto 
si riferiva alla cessione d'un determinato fondo ed al prezzo 
che dovea esserne corrisposto. 

Due patti che erano ripetuti in ogni Convenzione successiva a 
quella di Nanking del 1842, dovevano essere il fondamento cosÌ 
dell'assegnazione dI aree particolari ai settlemeuts stranieri, come del­
l'acquisto singolare di beni immobili da parte di forestieri occidentali. 
Per l'assegnazione delle prime richiedevasi l'accordo fra le auto­
rità dei due Stati; per l'acquisto dei secondi il libero accordo fra i 
privati contraenti. Infatti l'articolo 7 del Trattato supplementare 
anglo-chinese dell' 8 Ottobre 1843 stabiliva che (( sarà fatta scelta 
dagli ufficiali della località, d'accordo col console, di case e di ter­
reni, il cui fitto sarà determinato a prezzo giusto ed equo se­
condo il tasso prevalente fra gli abitanti e senza che possa 
essere commessa, nè da una parte nè dall' altra, alcuna soper­
chieria II' Il che significava evidentemente che la scelta della lo­
calità dovesse essere fatta d'accordo, e che i proprietari indigeni 
non dovessero essere obbligati a locare o vendere agli stranieri 
fondi che essi preferissero conservare per proprio uso, ma che, vo­
lendo essi alienare od affittare tali fondi, non potessero imporre agli 
acquirenti o locatarì stranieri, oneri superiori alla media normale 
del paese. 

La necessità dell' accorclo delle due autorità nella scelta delle 
aree risultava ancor meglio espressa e giustificata dall' articolo 17 
del trattato di 'Vanghea del 1844 stipulato dalla China cogli 
Stati Uniti. In quel Trattato era disposto che le due autorità 
avrebbero dovuto procedere nella scelta" having due regard to the 
feelings of the poople " aggiungendo che " the parties interested 
will fix the rent by mutuaI agreement, the proprietors on the 

ecc. ccc. the undcl'signo(l hOl'cby grants in perpetuity to ..... his hcil's ecc. 
thc lot of land situate(l ccc ....... and described in thc official pIan 01' 
LI)(· li'o l'eign Settlcmcnt as lot .... anù containillg ..... squarc m etc1's. 
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one hand not demanding any exorbitant price, no1' the merchants 
on the other 'ttyweasonably insl:sting on pw·ticulal' spots, but each 
conducting with justice and moderation "' Il Trattato franco-chi­
nese dello stesso anno, dopo avere stipulato nell' articolo 22 che 
le località più opportune per la residenza dei francesi, saranno 
scelte dalle autorità locali d'accordo col console, aggiunge che 
" le fermage des terrains et le loyer des maisons seront réglés 
de part et d' autre entl'e les parties interessées", che "les au­
torités chinoises empèchel'ont les gens du pays d'exiger des prix 
tJ'op élevés, et le consul français veillera aussi à ce que ses na­
tionaux n' usent point de violence ponI' forcer Ies loyers ou les 
prix ". Ed anche quando la convenzione anglo-chinese di Cefù del 
1876 stabilì (1) che in ogni porto aperto agli stranieri dovesse 
esser delimitato per loro un " settlement "' vi fu stipulato che tale 
determinazione dovesse risultare da un accorùo delle autorità con­
solari colle autorità locali (2). 

Analoghe erano, nei Trattati successivi della China colle varie 
Potenze, le stipulazioni relative a tali concessioni ed acquisti. Il 
rrrattato russo-chinese del 13 Giugno 1858 (art. 5) stipulava che 
(( si seguiranno le regole generali osservate ùal governo chinese 
negli affari cogli stranieri " ; ed il Trattato franco-chinese del 27 
Giugno dello stesso anno, ancor meglio del Trattato del 1844, 
tutelava la libertà dei contraenti chinesi, disponendo" che l'ammon­
tare dei fitti e dei canoni sarà liberamente discusso fra le parti inte­
ressate e regolato, in quanto sia per riuscire possibile, secondo la 
media corrente nel paese; che le autorità chinesi vieteranno ai 
proprii connazionali di esigere o chiedere prezzi esorbitanti, e che 
il Console dal canto proprio provvederà perchè i sudditi francesi 
non usino violenza o pressione per estorcere il consenso dei pro­

prietarii ". 
Il trattato fra la China e gli Stati Uniti dello stesso anno 

riproduceva sostanzialmente nell' articolo 12 le disposizioni cIel­
l'art. 17 del Trattato cIi vVhanghea, limitando l'intervento delle 
autorità locali al caso di necessità di proteggero i proprietarì 
indigeni che volessero far opposi7.:ione alla scelta delle località fatta 

(1) Sez. III, art. 2. 
(2) ..... it will be thc duty of thc ...... Consuls of thc Powel's to 

COllie to an ul1clcl'standing with thc local authol'itics l'pganling the defi­
nition of tht' fOl'cign scttlcmcnt arens. 
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dagli stranieri, c facendo obbligo ai cittadini degli Stati Uniti di 
non insistere senza ragione per una località determinata (1). Nel 
1883 questa libertà di contrattazione era tutelata egualmente llegli 
indig'eni dal Trattato fra la Oorea e gli Stati Uniti, provvedendo (:!) 
perchè "non sia permessa alcuna coercizione od intimidazione 
nell' acqnisto di terreni o di fabbricati '" e perchè " sia pagato il 
canone annuo nella misura fissata dalle autorità territoriali (3) ". 

5. 

Interpretazione dei Trattati a danno della sovrani tà territoria le e 
della proprietà privata. 

Ma tutte queste legittime garanzie stipulate a favore <lelle 
autorità territoriali e dei proprietarii indigeni, furono sovente di­
minuite nella pratica quando si è trattato, non più di stabilire 
come in futuro i settlements sarebbero delimitati e come in quelli 
avrebbero potuto acquistarsi e trasmettersi le proprietà, ma di in­
dicare in un caso concreto l' ubicazione e la superficie d'un de­

terminato " settlement " o la scelta e le condizioni d'acquisto di 
un fondo determinato. 

Di ciò s'ebbe un esempio fin dalle prime trattative fra l' a­
gente consolare di Francia l\'1ontigny e le autorità locali per l'as­
segnazione di un' area come Il settlement " particolare francese a 
Shanghai. Gli inglesi avevano ottenuto in quel porto fin dal 1843, 
per accordo fra il loro console e le autorità locali, un settlement i 
regolamenti relativi al quale erano poi stati approvati dal Oonsole 
e dal Taotai nel 1845. Il Montigny, giunto come agente consolare 
francese a Shanghai nel 1847, indirizzava a Luh, intendente mi­
litare dei dipartimenti di Suchau, Sunkiang e Taitsang nella 

provincia di Kiangsu una comunicazione domandando di poter trat-

(1) Trattato fra gli Stati Uniti o la China elcI 18 Giugno 1858 art. 12 . 
. . . . . . .. noI' shall the Iocal lluthorities intorferc, unless thoro bo some 
objoctions ofI'cred on the pal't of the inhabitants respocting the placo ..... 
The citizens of the Unitecl States shall not unt'oasonably insist on par-
ticular spots ..... . 

(2) Art. 6. 

(3) Cfr. gli altri Trattati citati dallo Herstlett Y 01. L Parte II. pago 
103 e segg. 
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tftre insieme con lui circa l'applicazione del Trattato di vVhampoa 
in quanto si riferiva alla scelta della località più appropriata alle 
abitazioni ed alle eventuali costruzioni francesi. Subito dopo que­
sta iniziativa del Oonsole, le due autorità si misero d'accordo circa 
la scelta di un'area situata al di là della porta settentrionale della 
città, delimitata al sud dal Yangking Pang, all' ovest del tempio del 
dio della guerra e dalla sala dell'assemblea di Oanton, e dal Yuenho 
arrivante fino alla estremità orientale dell' Yangking Pang (1); e 
il 6 Aprile 1849 un proclama emanato dall' intendente, dichia­
rava quell' area concessione francese, ed invitava chiunque volesse 
acquistare o fabbricare in quei limiti a l'i volgersi al console francese. 

N on appena pubblicato questo proclama, il console americano 
vi fece opposizione, sostenendo che il ] 4 Luglio 1846 gli stes8i 
terreni erano stati offerti al console suo preùecessore. Nè man­
carono approvazioni alla di lui protesta fra coloro che ritenevano 
non dovesse il suolo adiacente alle città aperte essere ripartito fra 
le varie nazionalità, ma che soltanto ai singoli stranieri si do­
vesse consentirvi (2) individualmente l'acquisto dei fondi effetti­
vamente necessarii. A tali difficoltà altre poi se ne aggiunge­
vano d'indole religiosa, derivanti dagli scrupoli degli indigeni, che 
si opponevano alla rimozione delle numerose sepolture esistenti 
nel terreno destinato dalla concessione francese. Tale argomento 
avrebbe senz' altro dovuto essere sufficiente, secondo la lettera e 
lo spirito dei trattati (3) a far mutare la località da assegnarsi 
al (( settlement " francese. Ma il console di Francia non volle 

acquietarvisi. 
Egli avea già cominciato, nella prima comunicazione indirizzata 

a tale proposito il 6 Agosto 1848 (4) al Taotai di Shanghai, col 
voler dare una interpretazione estensiva all' articolo 22 del Trat­
tato di Whampoa. Un tale Rémi, suddito francese, gli avea pre­
sentata la domanda d'un terreno per la costruzione d'una casa 
e di magazzini. Egli ne prendeva argomento per domandare al 
Taotai " una concessione alla Francia di territorio a Shanghai" (ii), 

(1) COl'diel'. Les ol'irfines de deu."C établissementi:i fl'ançais dans l'E.I'­
ll'lhne Ol·ient. Pal'is, 1896, pago XXXI-XXXIII, XXXIV e XXXV. 

(2) Chinese Repoi:iitol'!/. VoI. XVIII, pago 332, 333. - Conlior 1. C., 

png. XXXI-XXXIV. 
(3) Cfr. Trattato altlcl'icano, y. pago 21 n.a 1. 
(4) COl'dier. Les origines ecc., n.O 16, pago 24, 25. 
(5) COl'dier. Les ol'igines ecc. Doc. 1, pago 1 e 2. 
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per scegliere un terreno il à l'endroit le plus convenable pour Ics 
affaires commerciales ". E già il i120 Agosto 1848, quand' egli dava 
comunicazione al ministro di Francia di tali trattative, avea rice­
vuto dalla casa Bac, Aroué et O.ie la domanda d' un' altra arca in 
quella che doveva diventare la " concessione" francese. La domanda, 
com' era concepita, importava già una interpretazione estensiva del 
Trattato di vVhampoa. Questo infatti ammetteva la facoltà dei fran­
cesi di poter locare case e magazzini, ed acquistare terreni per 
erigervi costruzioni; e prevedeva un accordo fra le autorità dei 
due paesi per determinare i quartieri più convenienti per la re­
sidenza dei Francesi e le località dove potranno aver luogo le 
costruzioni. Il Montigny invece prendeva argomento da una do­
manda di terreno presentatagli da un francese, per domandare 
che t '~/.;tta un' a1'ea da ltà determinata fosse riservata fin d'allora 
per le concessioni future da farsi ai francesi. Invano l'autorità chi­
nese, il cui assenso era necessario, cercò di sostituire altro ter­
reno a quello domandato; dopo molto tergiversare dovette acquie­
tarsi ad assegnare l'area designata dal Montigny per le concessioni 
da farsi ai francesi, aggiungendo la disposizione secondo la quale 
ogni negoziante straniero d'altra nazionalità avrebbe dovuto d'ora 
innanzi, per avere una concessione di terreno nella stessa area, 
intendersi col console francese. Tutta la corrispondenza e la di­
scussione che terminavano con una conclusione sostanzialmente tanto 
diversa dal contenuto dell' articolo 22 del Trattato di Whampoa, 
son riferite integralmente e diffusamente commentate nella citata 
Memoria" del Cordier. 

Ma più gravemente veniva alterato il senso di quel Trattato 
in quanto si riferiva alla scelta delle singole concessioni di case e 
di terreni domandate individualmente dai privati francesi ed alle con­
dizioni dei rispettivi atti di cessione. L'articolo 2~ del Trattato di 
vVhampoa stabiliva che i Francesi potessero locare case od aèqui­
stare terreni per fabbricare, ma non disponeva che i proprietarii 
indigeni dovessero cedere le une e gli altri. Il prezzo doveva essere 
il autant que faire se pourra" regolato il conformément à la 
moyenne des prix locaux,,; ma ciò non toglieva che dovesse 
essere "librement débattu entre les parties interessées " , sicchè 
il diritto dei proprietarii indigeni e la loro facoltà così eli nego­
ziare il prezzo dei loro fondi, come di rifiutarne la locazione e l'a­
lienazione, erano, come dovevano essere, completamente salva­
guardati dai termini del Trattato. 
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n console francese invece partiva da presupposti ch' erano 
del tutto in contraddizione con tale salvaguardia del diritto dei 
proprietari indigeni e collo spirito della Oonvenzione che si trat­
tava di interpretare e di applicare. N ella. comunica7.ione del 20 
Agosto 1848, egli, ricordando le lung'he trattative cui aveano 
dato occasione gli acquisti fatti da inglesi, avverti va che "se 
fondant toujours SUI' l'article 22 du traité, il ne souffrirait pas que 
ses nationaux payassent un sapèque de plus par mau le terrain, 
que le prix que cette mesure valait le jour ou il avait fait la de­
mande officielle de concession, c'est à dire le 6 Aoùt l) (t). Ed 
aggiungeva: "Indépendamment du terrain, j' aurai à payer les 
maisons, magasins et surtout les tombes qui sont ùessus; mais à 
cles prix déraisonnables, je compte opposer l'expertise I)' E già 
nella comunicazione del 6 Agosto cui egli si riferiva, avea do­
mandato senz'altro la valutazione per mezzo di periti dal ter­
rello "qui avait été choisi dans ce quartier par M. Rémi, négo­
ciant fI'ançais. " Ma nella nota del 27 Novembre 1848, indirizzata 
dal Oonsole al Taotai, apparisce in tutta la sua chiarezza il di lui 
modo d'interpretare il Trattato, nel senso di giustificare l' espro­
priazione dei proprietarii indigeni a profitto dei negozianti europei. 
" J e le répète à Votre Excellence '" è scritto in quella nota, " l'éxé­
cution des articles du Traité de la grande nation française lui 
donne pleinement le pouvoir de force?' les gens qui ont des préten­
tfons l'idicules, ù vendre aux prix habituels dlt pays " (2). E infatti 
al progetto di proclama relativo alla concessione francese, che il 
Taotai sottoponeva al di lui esame il 13 Dicembre 1848J il Oon ­
sole Montigny faceva in questo senso una importante modifica­
zione. Dove il proclama del Taotai diceva: li les Ohinois ne SlU­

fairont pas; les marchands européens ne pourront pas imposer 
l' affermage "' il Oonsole aggiungeva: li mais si les propriétaires 
chinois ne sont pas raisonnables et se refusent, à l' avenir, à 1'e­
xécution de l' article 22 du traité, le Oonsul pourra avoir recours 
à nous (le Taotai) pour les obliger à en respecter les conven­
tions " (3). 

Il significato che il Oonsole attribuiva poi a tale " rispetto 
delle convenzioni l) è chiarito dalla di lui nota al Taotai del 3 Di-

(1) Cordier 1. C., n.O I, pago l c 2. 
(2) Cordier 1. C., n. ° XX, pago 31. 
(3) L C., n.O XX, pago 31 e n.O XXIX pago 43. 
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cembre dello stesso anno. Avuta comunicazione, col tramite di un 
ufficiale dell' amministrazione chinese e di M. Klel~zkowski inter­
prete del Consolato, " que les propriétaires des terrains de la con­
cession destinée à la France ne voulaient pas vendre" , egli si 
rivolgeva perentoriamente con quell' ultima nota al Taotai chie­
dendo l'espropriazione, e sostenendo che la stipulazione dell' arti­
colo 22 del 'rrattato di Whampoa implicava la concessione ai 
mandarini della facoltà di far cedere ai francesi i terreni prescelti: 
" le droit de forcer vos administrés à vendre et de punir les 
récalcitrants". Egli ricordava poi, a titolo d'esempi'o suggestivo, 
un Taotai predecessore di quello cui indirizzava la sua intima­
zione, il quale, in cospetto del rifiuto di vendere opposto dai 
proprietarii chine si in un caso analogo, li aveva "d' abord fait 
mettre en prison et traité ensuite J1 (I). Perciò egli invocava 
dal Taotai "l'ordine ai proprietari del terreno scelto da M. 
Remì, di vendere al prezzo ragionevole fissato dal console stesso "' 
e minacciava perfino (2) l'invio di navi da guerra francesi a 
Shanghai e la domanda di una indennità nel caso che le sue 
domande non fossero state soddisfatte. Finalmente il Taotai, 
intimidito da tali argomenti, annunziava il 6 Gennaio (3) di aver 
disposto perchè fosse intimato ai proprietarii l'ordine di vendere 
ad un prezzo ragionevole, e cl' esser pronto a procedere alla 
delimitazione della concessione francese. 

L'atto di cessione era redatto l' 8 Gennaio all' ufficio del 
Taotai, pattuendo, secondo la volontà del console, l'ammontare del 
prezzo ed una rendita perpetua da pagarsi anticipatamente cia­
scun anno il 150 giorno della 12a luna (4). E così si sostituiva alla 
esatta interpretazione del Trattato, una doppia violenza esercitata 
contro il governo chinese, costretto a subire la volontà del Oonsole 
francese nella scelta dell' area, e contro i proprietarii, costretti a 
cedere i fonùi preferiti in quell'area dagli stranieri, anche quando 
avrebbero preferito conservarli. La violenza era poi tanto più grave 
a danno dei proprietarii cui si imponeva non solo di vendere 
quantl) avrebbero preferito conservare, ma anche di accontentarsi 
di un prezzo determinato dall' acquirente e dall' autorità consolare 

(1) L. C., n.O XXI, pago 32, 33. 
(2) Lettera del 3 Gcnnajo 1B,:!:!). COl'llier 1. C. n.o XXIX, pago 37, ;38. 
(3) 1. C., n.O XXXV, XXXVI, XXXVII, pago 48-51. 
(4) 1. C., n.o XXXVIII, pago 51, 52. 
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di quest'ultimo secondo criterii appena applieabili alle derrate portate 
sul mercato. 

Nello stesso modo si procedeva all' assegnazione di terreno 
e di case alla chiesa cattolica di Ningpo. Anzi in questo caso 
era il rraotai che faceva personalmente tale dono alla Chiesa dopo 
aver comperato l'uno e le altre dai proprietarii e dopo aver deter­
minato nella concessione anche il contributo fondiario annuo non 
aumentabile. Subito dopo aver fatta questa donazione, il Taotai 
aveva però argomento di pentirsene; perchè il vescovo capo della 
Chiesa donataria pretendeva da lui che trasformasse in donazione 
anche la locazione già fatta prima per la durata di cento anni 
d'un terreno adiacente. Ma tale ultima concessione aveva, a questo 
titolo, già ottenuta l'approvazione dell' Imperatore e non avrebbe 
potuto essere mutata senza molte difficoltà. Ad evitare tanti imba­
razzi quantI gli avrebbe procurati presso il governo francese il ri­
fiuto di prestarsi alle nuove esigenze del vescovo, e presso il suo 
governo il tentativo di modificare una decisione imperiale, il Taot;ti 
offriva di assumere a proprio carico il pagamento del canone 
annuo. Nel fare tale offerta egli non dissimulava però d'aver tro­
vata eccessiva la pretesa di chi prendeva argomento da un favore 
già ottenuto dalla di lui liberalità, per voler estendere gli effetti 
della liberalità stessa anche alle più limitate concessioni anterior­
mente ottenute secondo i termini dei trattati (1). 

Da tutto ciò appariscono chiaramente le ùue gravi moclifica­
zioni introdotte, nell'applicazione dei Trattati, dalle Potenze euro­
pee in China, in quanto si riferiva alle proprietà private ed alle 
concessioni. I primi Trattati non prevedevano la concessione di aree 
dove potessero abitare e possedere contiguamente i negozianti 
stranieri in genere, o quelli soltanto ù'una nazionalità determinata; 
e le Potenze imponevano alla China non solo la concessione di tali 
aree, ma anche la loro scelta determinata secondo l'esclusiva in­
dicazione degli interessi stranieri e della volontà di chi li rappresen­
tava. I primi Trattati salvaguardavano, com'era ben naturale, i diritti 
reali e la libertà di contrattazione dei proprietarii indigeni; e le 
Potenze invece cominciavano ad imporre al governo chinese, nei 
limiti delle concessioni, la espropriazione di quei proprietarii, fa­
cendo derivare a danno dei diritti privati degli indigeni, dall' inte-

(1) 1. c., n.o XLI, pago 64-68. 
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resse pure privato di uno straniero, quegli effetti esclusivi che 
nelle società bene organizzate non possono derivare se non che 
dai diritti dello Stato o da un supremo interesse sociale. 

Nè l'indirizzo seguito in quella occasione dal console Mon­
tgny,i potrebbe considerarsi come un caso eccezionale; chè anzi 
a quel sistema si attennero poi gli stranieri sia per l'assegnazione 
dei " settlements "' sia per il tral:,ferimento delle proprietà. La 
stessa violenza fu esercitata a danno dei proprietarii indigeni nella 
determinazione del compenso per il " settlement " britannico di 
Kin-Kiang (I); e lo stesso accadde nel 1861 in quello di Hankall 
dove di fronte ad una domanda di 4000 taels per lotto fatta dai 
proprietarii ed appoggiata dal governo chinese, il console britan­
nico impose il prezzo di 2500 (2); e nelle concessioni francesi di 
Cefù e di Takù e), dove la concessione di terreno era attribuita 
spedalmente ed unicamente ((lla Francia ad esclusione completa 
di ogni altra nazione, e dove nel disporre per la futura assegna­
zione dei lotti agli acquirenti francesi non si prevedeva nemmeno 
l'impedimento dipendente dalla volontà dei proprietarii chinesi (4). 

A Tientsin si è trasceso poi dagli europei, oltre ogni limite 
di tolleranza, sotto l'impero del governo provvisorio organizzatovi 
dalla spedizione mista durante l'intervento delle Potenze. Vi si 
è formata una Compagnia per lo sviluppo delle risorse del paese 
(Land Improvement Company) i direttori e gli agenti della quale 
erano nel tempo stesso ufficiali del governo provvisorio. Operando 
come se fosse investita di poteri pubbli(·.i, per effetto della fran­
chigia ottenuta dal governo provvisorio del qUrlle era una emana­
zione, quella Compagnia era venuta confiscando a proprio bene­
ficio tutti i terreni ed i fabbricati in un ragg'io molto esteso in­
torno alla città. Ai proprietarii indigeni si imponeva non solo di 
cedere i proprii fondi, ma anche di accontentarsi di un tenue 
compenso che era fissato dai soli ufficiali clelia Compagnia. La 
espropriazione diventava così una vera spogliazione, contro la quale 

(1) Mayol's ecc. 1. c., pago 431, 432. 
(2) Mayol's 1. c., pago 441-455. 
(3) Cordiol'. IIistoi1'e cles l'elations de la Chine avec le::; Pttii5s(tntes 0('­

tidentales. VoI. I, Pari, Alcan, l~Ol, pago 132, 133. 
(4) Cfl'. Trattato anglo-siamo o del 15 Aprile 1856, art. 4 o Trattato 

anglo-coroano dcI ~6 N ovcm bl'o 1883, art. 4 n.O 3 o 1'Agroemont respecting 
a gencrai foreign settlemcnt at J onchuan (Chomulpo) del 1884. 
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i residenti chinesi di Tientsin hanno presentato ai ministri stra­
nieri un reclamo, che ha determinato una inchiesta da parte (Iella 
legaz.ione britannica e che darà modo agli indigeni di far ecce­
z.ione anche in avvenire contro taluni più recenti titoli di proprietà 
europea nel ~erritorio di Tientsin. 

6 

Necessità di provvedere all' amministrazione. 

La concessione di aree particolari agli stranieri e l'affluenza 
di persone venute ad abitarvi e a posseder vi importavano la neces­
sità di ordinamenti amministrativi particolari, relativi alla convi­
venza dei nuovi gruppi, alla loro vita sociale, e alla tutela dell'i­
giene, della beneficienza, della sicurezza e della viabilità. Nè tali 
ordinamenti potevano dipendere, come avviene in ogni Stato di 
civiltà europea, dalla volontà o almeno dalla sorveglianza e dalla 
tutela delle autorità territoriali. I privilegi e le immunità perso­
nali dei singoli stranieri europei, e l'immunità locale attribuita 
alle loro abita7.ioni ed alle loro nad, sarebbero infatti bastati da 
soli a conferire gli elementi di una vita amministrati va propria 
a ciascuno dei gruppi che tali stranieri agglomerandosi avessero for­
mato su area distinta in territorio chinese. 

La tendenza a l'aggrupparsi insieme era stata comune ai fo­
restiel'i in ciascun porto chinese da loro frequentato, prima ancora 
che l'apertura dei porti decisa dal rrrattato di N anking e dai 
Trattati successivi, vi avesse resa legittima la loro residenza. Prima 
del Trattato di Tientsin del 1858, Lord Elgin trovava a Suatau 
(Swatow) un piccolo "settlement " europeo, ch' era costituito 
in gran parte dagli agenti di due grandi case commercianti d'opio 
e dai loro dipendenti, e da agenti d'emigrazione occupati nella 
tratta dei coolies. Questi gruppi, seguendo l'esempio già dato da 
quelli di Oanton sotto l'impero del sistema delle fattorie, prov­
vedevano spontaneamente per via di cooperazione a tal une delle 
necessità della loro con vi venza sociale. Sicchè quando il Trattato 
di Nanking del 1842 provvedeva alla nomina di sopraintendenti 
od ufficiali consolari nei porti aperti ai forestieri, per esservi gli 
intermediarii fra le autorità chinesi e i negozianti europei (1), 

(1) Y. Parte l di questo stuclio. Cap. 3, pago 16, na• 1 e 2. 
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quei consoli trovavano già, nei gruppi dei loro connazionali sta­
biliti in quei porti, od un primo centro già formato, o uno svi­
luppo spontaneo e concomitante alla loro azione, di vita ammini­
strativa locale. 

Ad aiutare e règolare e nel tempo stesso a moderare e diri­
gere tale sviluppo, provvedevano, in quanto si riferiva ai sudditi 
britannici, numerosi I( Orders in Council " (I), dai quali derivava 
al Ministro britannico in Ohina la potestà di emanare regolamenti 
per il buon governo dei sudditi britannici residenti in China (2). Gli 
stessi poteri spettando agli altri rappresentanti diplomatici secondo 
le costituzioni e leggi dei paesi rispettivi, ed essendo riconosciuti 
loro dal governo chinese come una conseguenza delle immunità 
attribuite ai forestieri europei ed americani dal Trattato di N an­
king e dalle Convenzioni successive, ne derivava la legittimità, 
anche dal punto di vista delle autorità territoriali, di quei rego­
lamenti che ciascun Ministro straniero avesse emanato relativa­
mente al I( settlement " attribuito ai suoi nazionali, o che i Mi­
nistri stranieri avessero collettivamente compilato per il il settle­
lllent" generale attribuito in un porto, senza distinzione, agli 
stranieri d'ogni nazionalità. Ciò si è fatto per Shanghai, quando 
la Granbrettagna, la Francia e gli Stati Uniti, erano i soli Stati 
che avessero stipulato Trattati colla China. I Ministri di quei tre 
Stati, e, dietro le loro istruzioni, i consoli rispettivi cl' accordo 
colla principale autorità chinese di quella città, compilarono una 
serie di " Land Municipal Regulations for the peace, good order 
and government of all persons residing on the lancl set apart by 
the Chincse authority for the residence of forcigners ". I poteri <1el 

(1) V. capo 3, pago 12, Il.a 1, o Pal'to I, pago 16, Il.O 3 e pago 21, n. l'). 
(2) p. os. Order in Council 1881 al't. 6. H . .M:. 's Ministor in China 

may from time to timo, subjoct and accorcling to tho provisioùs of this 
onLer, lllakc such Rogulations as to him soom fit, for the praco, ol'(lcl' 
and good govornmont oI' Bl'itish subjocts, residents in or rosol'ting to 
China. - Tale competenza si ostonrle poi, oltrechè agli attributi chc de­
rivano ai rappresentanti europei in China dalle Convezioni, ancho a quelli 
cJw ossi vi esorcitano di fa.tto. - V. il pl'oambolo dol Foreign JUl'isdiction 
Act 4 AUgllst uno, 53 o 54: Vict. Cap. f37 : "Whcl'oas, by troaty, capi tu­
lation, gl'aut, sufforauco, and othel' lawt'ul mean , H. M. thc QUPCIl ltas 
Jlll'idisction within divo)' foreign countl'ios, and it is oxpeclient to conso­
li<lato tho Acts l'olating to tho exercisc oI' lIer Majesty's jUl'isdiction out 
or hol' dOlllinions ...... " 
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Ministro inglese in Ohina, quanto alla compilazione il' altri rego­
lamenti analoghi a quello di Shanghai da applicarsi ad altri porti, 
erano poi espressamente riconosciuti e confermati dall' (( Order in 
Oouncil " del 1881 per la Ohina e per il Giappone, aggiungendo 
che i regolamenti colletti vi adottati, rispetto ai " settlements " as­
segnati ai sudditi dì più Stati, dal Ministro britannico insieme coi 
Ministri degli altri Stati, dovessero ritenersi obbligatorii per i 
sudditi inglesi come se si riferissero a questi soltanto (1). 

Rispetto alle concessioni straniere in Ohina, un fatto impor­
tantissimo e non comune agli altri paesi dove è in vigore il co­
siùetto regime delle capitolazioni, derivava dunque dai Trattati 
intern:Lzionali e dagli accordi e dalle consuetuùini connessi colla 
loro applicazione. Non solo dalle immunità personali e locali 
attribuite ai singoli stranieri deriva va la possibilità che una vita 
amministrativa locale autonoma, distinta da quella del paese dove 
pur si trovavano, si svolgesse nei g'l'uppi di popolamento europeo 
formati nell' area elei (( settlements" o concessioni. Ma inoltre 
questa vita sociale ed amministrativa, invece d'essere lasciata sotto 
il controllo e la supremazia delle sole autorità territoriali dello 
Stato, era subordinata alle autorità diplomatiche e consolari, dalle 
quali personalmente dipendevano gli stranieri raccoltisi a risiedere 
in quelle aree. Sicchè quando in un Trattato fra uno Stato dell'E­
stremo Oriente ed uno Stato europeo si includeva la riserva che i 
terreni attribuiti a dimora degli stranieri o da loro posseduti, con­
tinuassero a formar parte dello Stato che li conceùeva, e che il 
diritto di giurisdizione sulle persone e le proprietà vi dovesse appar­
tenere alle autorità territoriali "in quanto tali diritti non siano 
stati abbandonati espressamente da questo trattato" (2), si doveva 

(1) The China alld J apan Ordor in Council 1881. Art. 8. H. M. 's 
Minister in China may, as ho thinks fit, make any Regu1ation unclor this 
Ordcr extend either thl'oughout China, 01' to some one or moro on1y of 
thc Consular districts in China. - Art. 9. II. ~L 's Ministri' in China, in 
tho oxel'cise of thc Powcrs aforosaid, may, if he thinks fit, join with 
thc Ministers of any fol'eign Powel's in amity with H. Majesty, in making 
or adopting Rcgulations with like objects as the Regu1ations doscribo(l 
in t.he scheclulc to this Order, commonly called the Shanghai LancI Re­
gulations, or any othrr Regulations fol' the municipal governmont of any 
t'ol'Gign concossion or scttlement in China; as regards British ubjects, 
joint Regulations so made, shall be as valic1 alld binding, ha iI' they 
l'elateci to British subjects on]y. 

(2) Tmttato fl'a gli Stati Uniti o la COl'ca del 22 Maggio 1882. Art ,G. 
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intendere compreso nell' abhandono non solo il t1iritto di giurisdi­
zione e di polizia sui singoli residenti stranieri, ma anche quello di 
supremazia e di sorveglianza amministrativa sui gruppi di popo­
lazione da essi formati. 

Oosì fin da principio si andavano manifestando due specie di 
" settlements " : quelli generali, rispetto ai quali la concessione è 
fatta ai forestieri senza distinzione di nazionalità; e q llelli parti­
colari assegnati agli stranieri d'una sola nazione. Nel periodo più 
rccente è venuto prevalendo in Ohina il sistema delle concessioni 
particolari fatte alle singole nazionalità. Oosì dopo il 1895 Hallluiu, 
aumentata la sua importanza commerciale per l'inizio della linea 
felToviaria di allacciamento con Pechino, vidde aumentare di esten­
sione il " settlement" britannico ed altri aggiungersene della 
Germania, della Francia, della Russia e del Giappone; sicchè la 
linea delle concessioni vi si estende per oltre due miglia lungo 
la riva del fiume (J). Il Giappone stesso nel Protocollo supple­
mentare del 19 Ottobre 1896 al Trattato di Commercio e di N avi­
gazione, stipulava (art. 1.) che: " speciali" settlements " giapponesi 
dovesscro formarsi nei porti chinesi aggiunti alla serie di quelli 
aperti ai forestieri, e che gli affari relativi alla viabilità cd alla 
polizia vi dovessero essere sotto la sorveglianza e l'autorità del 
console Giapponese II. L'accordo del 1884 colla Oorea provvidde 
invece alla formazione di un settlernent generale. 

La distinzione però fra l'una e l'altra specie di settlement~, 

se è importante quanto all" origine e al titolo rispettivi, e quanto 
all' indicazione dell' autorità competente per l'esame delle do­
mande di concessione di terreno, e per la sorveglianza dell' am­
ministrazione, non ha una eguale importanza in rapporto colla 
condizione degli abitanti e colla subordinazione di questi ai po­
teri amministrativi locali. Infatti, ammessi ad abitare ed a pos­
sedere anche nei " settlements " particolari, stranieri appartenenti 
a nazionalità diversa da quella dello Stato cui jl " settlements" era 

...... Ancl it is cxpress ly agreed that land so aequirod in the open 
ports of Cllosen, still remain an integraI pal't of the KingdolIl; and 'that 
ali l'ights of jUl'lsdietion ovel' pCl'son and pl'OpCl'ty within sueh al'eas 
l'clllain yestetl in thc authorities of Chospn, exeept in so far as sueh rights 
have becll e"'p l'cssly l'elinquished by this 'l'reaty. 

(1) EUl'op<,an Scttlemcnts in tbc ~'ar East. London. Sampsoll Low. 
1\)00, pag'o 135, 136. 
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stato rispettivamente concesso, era evidente la necessità di subor­
dinare anche gli ordinamenti di ciascuno di tali Il settlement " par­
ticolari, all' approvazione del corpo diplomatico e consolare, in 
quanto dovevano diventarvi obbligatorii e francheggiati di coazione 
rispetto agli abitanti e proprietarii stranieri di varia nazionalità 
che altrimenti sarebbero stati, a termini dei Trattati, indipendenti 
da qualunque magistratura diversa dalla propria autorità nazionale. 
A questo fine si provvedeva dapprima colla formazione spontanea di 
un comitato elettivo di residenti, incaricato dalla collettività degli 
abitanti dei provvedimenti più necessarii per la viabilità e la si­
curezza pubblica; e da queste formazioni spontanee è derivato 
più tardi un regolare e ben costrutto ordinamento municipale. 

Tale sviluppo si è effettuato completamente nel caso del­
l'antico ed importantissimo sistema dei il settlement" di Shan­
ghai. Al termine del primo anno della sua storia come porto aperto 
ai forestieri, Shanghai non aveva che 23 residenti stranieri, taluni 
dei quali colla famiglia, un solo consolato, undici case di commercio 
e due missioni protestanti. Un terreno incolto e paludoso lungo 
la sponda del fiume, fù comperato a basso prezzo dai proprietarii 
chinesi; e su quello furono successivamente erette le residen7.e 
d'importanti case commerciali inglesi. Ma ben presto l'affluenza di 
stranieri appartenenti a nazionalità diversa da quella britannica nei 
limiti del territorio ch'era stato assegnato ufficialmente come (( settle­
ment " britannico, rese evidente la necessità d'escogitare qualche 
mezzo per far sì che le intraprese d'utilità pubblica vi fossero votonta­
riamente alimentate dai residenti colle offerte spontanee di quelle 
somme di denaro che il Oonsole inglese non avrebbe avuto i poteri 
necessarì per prelevare in confronto dei residenti sudditi d'altri Stati. 
Allora si formò a tal fine il comitato spontaneamente delegato a ciò 
dai residenti; e quello fu il primo germe dal quale si è poi svilup­
pato il governo Municipale di Shanghai. La cattura della città per 
opera dei ribelli, fra gli anni 1853 e 1855, rese evidente la no­
~essità di provvedere a tutto un ordinamento per la difesa e per 
l'amministrazione del " settlement ". Allora fu formato dai resi­
denti stranieri, sotto il comando del Oapitano ,Vade, un corpo di 
volontart che prestò ottimo servizio per mantenere l'ordine interno 
e per assicurare la sicurezza clelle concessioni. 

Nel 1861 altri provvedimenti furono adottati per tenere i T'ai­
pings a distanza dalla città. Un distaccamento di }TIarinai inglesi 
ed un reggimento indiano furono messi a presidio delle mura, e ad 
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un distaccamento di marinai francesi fu affidata la guardia delle 
porte della città dalla parte della concessione territoriale dei loro 
connazionali. Nè ciò era contrario ai Trattati, perchè l'articolo 5 
di quello di Whampoa autorizzava la Francia a mandare navi da 
guerra nei cinque porti aperti al commercio, per mantenervi l' or­
dine ed aiutare il console ad esercitarvi la propria autorità. La 
stessa organizzazione d'una forza militare locale poteva mettersi 
in rapporto colla clausola dell'articolo 5 ora citato, per dimostrarne 
la legittimità. Tali provvedimenti bastarono, a respingere l'attacco 
dei ribelli, nell' Agosto del 1861, e<l a far fallire gli attacchi molto 
più minacciosi diretti da loro contro la città nel Dicembre dello 
stesso anno e nel 1862. 

In seguito al primo pericolo corso dalla città nel 1853, le 
nuove (I Lahd Regulations ,') del 1854 (') avevano annoverato 
anche lo stabilimento di una forza di polizia fra i servizi spet­
tanti alle magistrature municipali. Dopo il secondo e più grave 
pericolo, che avea minacciata la città sette anni più tardi, era naturale 
che tale forza di polizia assumesse le proporzioni d'un Vb_ _ _,1'­

ganismo militare atto a corrispondere ad ogni urgente necessità 
della difesa. La truppa di polizia della città europea è composta 
in gran parte da indigeni, ma dipende dalle municipalità europee 
che vi sono costituite, Le truppe di difesa sono poi formate in tre 
corpi di volontarii europei, uno squadrone di cavalleria, una bat­
teria d'artiglieria di campagna e tre compagnie regolari di fan­
teria (2). Una di queste ultime è tedesca '; e nel maggio 1897 
yenne formata anche una compagnia di volontarii agli ordini del 
console g'enerale francese; ed una compagnia navale già costi­
tuita nel 1861, e poi decaduta, richiamata in vita nel 1870 ed 
ancora disorganizzatasi durante il successivo periodo di tranquil­
lità, fu riorgani7.zata nel 1898 per opera del Maggiore Holliday 
coll' effettivo di 300 uomini, triplicato durante i torbidi del 1900, 
e rafforzata da una compagnia americana che è stata sciolta subito 
dopo l'intervento internazionale (3). Anche a Ningpo, dove pur non 
v'era che una piccola comunità straniera non organizzata a mu-

(1) Art. 10. Iayers, 8CC., op. cit., pago 361, 362. 
(2) V. sul funziolBmento (li questi mezzi (li (lifesa: ITesse-'Vartpgg. 

China e Giappone'; tl'ad. dal cap. M. Campcrio. Milano, IIoepli, 1900. 
pago 89-91. 

(3) Chl'onicle and Directory fol' China alld Japan. IIong-]{ong, 1902. 
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mClpio (1)) l'affluenza di elementi turbolenti di varia nazionalità 
avea determinato l'istituzione d'una piccola forza di polizia man­
tenuta dalla comunità ed autorizzata a tutelare l' ordine conse­
gnando ciascun arrestato al console della nazione rispettiva. 

L'esempio di Shanghai fu poi imitato dagli stranieri residenti 
in I-Iankau, difendendo gli accessi delle concessioni e procurandosi 
abbondaJl7.a di armi. Durante i tumulti scoppiativi nel 1891 il 
Console inglese vi emanava il 19 Giugno un proclama, indicando 
luoghi sicuri dove far riparare le donne e i fanciulli in caso di 
allarme, avvertendo che due cannoniere erano pronte nel fiume 

pel' la difesa, promettendo il suo intervento a difesa degli europei, 
ed assicurando i residenti " che le sommosse chinesi sono facil­

mente domabili da uomini risoluti purchè la difesa sia fatta sotto, 
una buona direzione e regni perfetta unione fra i difensori (2). 

Il guaio è che mentre le necessità della difesa hanno fornito 
C'lemC'nti agli Stati che possedevano " settlements " nei principali 
porti chinesi, per domandarne l' estensione, ed a quelli che non 

ne possedevano per esig'erne la concessione (3)) questa e quella 
abbiano reagito e reagiscano tuttavia sullo spirito pubblico chi­

nese contro gli europei e contro tutta la civiltà ch' essi rappre­
sentano. 1\1 a , comunque sia di ciò, è certo che le necessità della 
difesa, ed i provvedimenti atlottati per organiz7.arla sono stati e son 
tuttavia nei (( settlements " europei dell' Estremo Oriente, fattori 
importanti dello sviluppo cl' una vita municipale. 

Nel primo per importanza fra tutti i "settlements", quello di 
Shftnghai, furono le necessità della difesa, fatte manifeste durante 
la ribellione del 1853, che hanno richiamato l'attenzione dei con- \ 
soli sui criteri di riforma dei regolamenti che v' erano in vigore. 

E allora, pc]' iniziativa dei Consoli delle tre Poten7.e, Inghilterra, 
Francia e Stati Uniti, furono modificate e completate le (( Land 
Regulations " ch' erano state adottate nel 1845, e secondo le 
quali erano stati regolati fino a quel momento le concessioni eli 
ten'eno) la polizia, la viabilità e gli altri interessi del "settle­

ment ". Da tali nuoye condizioni e considerazioni ò derivato il 
nuovo Codice di " Municipal and Land Regulations 'I che ha defi-

(1) 1865:60 residenti, per 7/s in5'lcsi. V. Maycl's 1. c., pago 340. 
(~) n esse Wal't(\gg, 1. c., pago 168, 160. 
(3) V. ehrom'c!p P('f'., fol' 1902, pago 132. 
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nitivamente riconosciute e regolate le autonomie municipali del 
" settlement" di Shanghai (1). 

Non dovunque però lo sviluppo di tale vita municipale ha 
attraversato successivamente tutti questi stadii. Talora la storia 
dei settlements di Shanghai si è ripetuta, in proporzioni ridotte, 
anche altrove; tal' altra l'ordinamento municipale fu creato fin da 
principio per volontà dei governi concessionarii di un ii settlement" ; 
tal' altra per iniziativa e per volontà dei residenti; tal'altra infine 
la organizzazione del gruppo si è arrestata al primo stadio di coo­
perazione spontanea dei residenti, senza riconoscimento ed inve­
stitura d'autorità da parte doi rispettivi governi. 

COS] a Kiukiang (Kewkiang) (2) l'iniziativa per l'organizzazione 
munir,ipale è partita dai concessionari delle aree, che il 15 Aprile 
1862 si radunarono in assemblea, eleggendo una commissiono incari­
cata di provvedere alla costruzione eli strade ed alla cura di altri 
interessi comuni, e deliberando una contribuzione da prelevarsi su 
ciascuna area già COllcessa. Il comitato provvidde con tali mezzi 
all' illuminazione, alla fognatura ed al mantenimento di una piccola 
forza di polizia, e più tardi la formazione cooperativa spontanea 
di tale comitato, vi fu trasformata in una regolare amministrazione 
municipale (3). 

Il " settlement " generale di Chemulpo in Corea fu invece, fin 
da principio, considerato dall'accordo che lo costituiva (4) come una 
municipalità unica e distinta dalla città indigena, fornita di risorse 
finanziarie particolari cui provvedeva l'accordo stesso mediante 
l'assegnazione di una quota dell' imposta fondiaria. Era provve­
duto poi nello stesso accordo (art. 6) alla costituzione del consiglio 
municipale elel futuro " settlement '" decretandone la formazione 
con un ufficiale coreano, i consoli delle Potenze aventi Trattati 
colla Corea ed uno o più sudditi, o cittadini, delle quali possie-

(l) Mayol's, ecc., L c., png. B53-BoB. 
(2) Mayers, L c., pago 431, 432. 
(3) Chronirle rrnrl Director!! foJ' China, ecc. 1902, pago 262, 2G3; Y. 1\f u­

nicipal Council of Kowkiang. 
(4) Agrolll,ent l'espocting a goneral fOl'eign SettloIllont at Jenchuflll 

(Chcmulpo) 1884, art. 5 ; V. in appendice la traduzione inglese dal tf'sto 
originale chincse, così ùel patto relativo agli Statuti municipali , COIUC' 

<I('l1e formule arlottate per le singole concessioni. 
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dano terreno nei limiti del " settlement '" cd un numero di con­
siglieri eletti dai contribuenti nel modo e nel numero che le au­
torità straniere diplomatiche e consolari saranno per determinare. 
Al Consiglio Municipale di Chemulpo così costituito erano attri­
buiti i poteri necessarii per regolare i propri lavori, per detenni­
na1'e gli obblighi dei propri dipendenti, e per emanare ordinan7.e 
e regolamenti obbligatorii in tutto il territorio del 1/ settlement "' 
Hei limiti della propria competen7.a amministrativa. 

Il porto di Cefù nella provincia di 8hantung fu dichiarato 
aperto nel 1863 ed ha più di 400 domiciliati stranieri, una metà 
dei quali vivono d'ordinario nell'interno per l'opera delle missioni. 
)[a quantunque aperto ai forestieri da quarant' anni ed abitato da 
una quantità non trascurabile di residenti stranieri, quel porto non 
ha ({ settlement Il o concessione straniera organizzata a municipio. 
Vi si è formato bonsì un quartiere straniero riconosciuto come tale 
per acquiescenza dell'autorità locale. Un" GeneraI Purposes Commit­
tee Il vi si è costituito spontaneamente per delega7.ione dei residenti; 
non ha i poteri municipali, ma esercita, per effetto di tale delega­
zione, le funzioni municipali ritraendo il reddito necessario dai cùntri­
buti volontari i dei residenti (1). - Pei-tai-ho sul golfo di Pe-tcili 
doveva una certa floridezza all' energia ed all' iniziativa della co­
munità straniera di Tientsin; era un gruppo eli tre 1/ seÙlements " 
maggiori e due minori; i tre primi erano designati col nome di 
RocIe)' Point, West 8hore ed East Cliffo Il primo era occupato 
da missionarii che vi avevano costituita una associazione la quale 
provvedeva alla polizia, all'igiene, ed al rispetto èl.el riposo festivo, 
con fun7.ioni municipali derivate dal concorde assenso degli ammi­
nistrati; l' East Oliff apparteneva pure ad una missione e poi 
s'era trasformato in un Il generaI settlement Il di fatto, cioè non 
era riconosciuto dall'autorità territoriale e consolare nè dotato un 
municipio, ma la comunità straniera vi avea fatto temporanei 
accordi e si era sottomessa a contribuzioni volontarie per rinsa­
nicare il terreno e per altri scopi di utilità generale (2). Tutti 
questi gruppi di Pei-tai-ho, dove le varie forme di sviluppo dei 
" settlements " si andavano manifestando le une accanto alle altre, 
andarono però dispersi e le loro residenze distrutte nel Giugno 

(1) Cltmnide er'r., t'01' 1902, pago 1GB. 
(~) C/II'o17'/f'lp e l '('" /'0]' 19m, pago WO. 
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del 1900; nè fino alla primavera del 1902 era stato fatto alcun 
tentativo di ristabilimento dei "settlements" distrutti e delle 
abitazioni demolite. 

Ningpo che fu aperta agli stranieri fin dal 1842, ha un certo 
numero di residenze straniere sulla sponda settentrionale del fiume, 
ma non ha ancora un Il settlement " con ordinamento municipale. 
Santù invece, che è stata spontaneamente aperta al commercio 
estero dal governo chinese nel 1899, ha già un ufficio munici­
pale che agisce sotto la sorveglianza comune delle autorità chinesi 
e del Oommissario doganale di Fuciau (situato a 70 miglia di di­
l::ltanza), e dal quale dipendono la viabilità, la estensione della 
concessione di terreno assegnata agli stranieri e gli altri interessi 
locali; ed una tassa di approdo è prelevata sulle navi per prov­
vedere a tali servizii. 

L'ordinamento e lo sviluppo dei gruppi di popolazione for­
matisi in Ohina nei porti aperti al commercio dei forestieri, non 
sono stati dunque identici in ogni porto durante gli ultimi sessanta 
anni. Oostante è stata la tendenza delle Potenze europee e degli 
Stati Uniti cl'America a far prevalere la propria volontà su quella 
dello Stato concedente nella scelta e nella delimitazione delle 
aree da attribuirsi alla resi denza degli stranieri. 

Prevalente è stata pure quella interpretazione estensiva dei 
Trattati per effetto della quale, nella scelta dei singoli lotti e nel 
trasferimento del diritto di proprietà rispettiva, si credeva di poter 
invocare l' espropriazione a danno del proprietario chinese. 

N on appena si furono formati notevoli gruppi di popolazione 
straniera in queste concessioni, universalmente sentita è stata pure 
la necessità di provvedere alle necessità comuni della loro vita 
sociale mediante opportuni organi amministrativi. Lo sviluppo di 
tali organi si è manifestato nel modo più completo colla formazione 
dei municipii e di tutta una nuova specie di ùutonomie municipali. 
Ma queste stesse, nè seguirono sempre i medesimi stadii di svi­
luppo, nè si affermarono dovunque nella medesima forma; talora spon­
taneamente manifestandosi come l'opera cooperati va d'una rlssocia­
zione, tal'altra assumendo l'aspetto e i poteri di un vero governo 
municipale. 



432 E. CATELljANI (38) 

7. 

Canton. 

Fra tutti i porti aperti chinesi, quelli che meritano più larga mon­
~r,ione sono Canton e Shanghai : il primo perchè il più antico punto 
di contatto fra la China e il commercio europeo, il secondo perchò 
attualmente superiore ad ogni altro per l' importanza commerciale 
e per l'entità della popolazione forestiera che vi risiede. Quando 
i primi porti furono dichiarati aperti ai forestieri dal trattato 
di Nanking, il Oommissario imperiale Keying, il governatore 
generale Kikung ed il governatore Ohing Yuetsai emanarono un 
Proclama per esortare la popolazione a rispettarne le clausole 
ed a trattare con bontà i negozianti stranieri. J n quel proclama 
essi annunciavano che i porti di :Fuciaù, Amoy, Ningpo e Shanghai 
sarebbero stati effettivamente aperti non appena fossero giunte le 
relative istruzioni da Pechino. Ma quanto a Oanton, che era il 
quinto porto dichiarato aperto per effetto di quel rrrattato, essi 
dichiaravano che, essendo stato effettivamente accessibile al com­
mercio straniero per oltre tre secoli, le nuove regole pattuite fra 
la Ohina e la Granbrettagna dovevano esservi applicate immedia­
tamente e senza alcuna riserva o dilazione (1). 

Canton era stata infatti, fino alla guerra che [\vea preceduto 
il trattato di N anking, il centro del commercio straniero della 
China; là s'era spiegata fin dal 1600 l'attività delle Oompagnie 
e s'era sviluppato il sistema del co-hong e delle fattorie. Lo 
stesso stabilimento portoghese di 1\1acao era stato per le navi 
straniere un semplice scalo o piuttosto un porto di attesa; ma 
anche il commercio delle navi che approdavano a Macao si accentrava 
quasi del tutto a Canton, quantunque il soggiorno non fosse con­
sentito ai mercanti forestieri in quest'ultimo porto se non durante il 
tempo strettamente indispensabile al regolamento dei loro affari, 

(1) 44 But Canton has buen a mart for English trade dUl'ing moro 
than throo centurios past, and thorofore tho new rogulations having boen 
docided upon, they ought at once bo brought into operation, that the 
far-travellod mel'chants may not be any longer detaine(l in t.he outer seas 
disappointed in alI their anticipations Il' - V. Murhard-Martens, N. R. 
VoI. V, pago 422. 
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clOe per un breve periodo dell' anno, trascorso il quale essi do­
vevano tornar a l\facao (1). 

Le disposizioni del trattato di N anking c delle Oonven­
zioni successive stipulate dalla Granbrettagna e dalle altre Po­
tenze colla Ohina, inauguravano dunque anche a Canton, come 
negli altri quattro porti aperti agli stranieri, una nuova èra per 
quanto "riferivasi 'al diritto di stabilimento concessovi ai forestieri , ed 
alla facoltà 101'0 attribuita di acquistarvi proprietà immobiliari. ~Ia 
per quanto riguardava il commercio del porto di Oanton, quei 
trattati non fa.cevano se non che ristabilire cd allargare rapporti 
che, nel corso di oltre tre secoli, non v' erano mai cessati coll' Eu­
ropa moderna, e che, da un punto di vista più g'enerale, v'erano 
di molta più antica data. Fu jnfatti dllra.nte l' VIII c jl IX secolo 
dopo Oristo, sotto l' impero della dinastia T'ang, che Oanton co­
minciò a diventa.r famosa come grande mercato del commercio stra­
niero. Dopo un millennio di floridezza, la città fu, duran te la 
invasjone tarta.r:1 che sostituì una. dinastia mancese a quella chinesC' 
dei Ming, saccheggiata e in gran parte distrutta. 1\[a, anche dopo 
tale crisi, il commercio vi fu tosto ravvivato, e nel 1684 v'era 
stabilita una fattoria della Oompagnia inglese delle Indie Orien­
tali. Da quel momento la fattoria europea Lli Oanton cominciò ad 
essere celebrata in tutto il mondo per la vastità del suo com­
mercio e la prosperità dei suoi membri, non meno che per le dif­
ficoltà e restrizioni particolari che le erano imposte. 

Anche sotto l'impero del Tratta.to di Nanking, il ricordo del 
passato incoraggiò i chinesi a continuar a vietare agli stranieri 
l'ammissione entro le mura della città, dando occasione alle nuove 
ostilità inglesi cominciate nel 1856. Una tale condizione di cose, 
nella qua.le il di vieto d'entrare nella città, che di fatto persisteva, 
dovea conciliarsi colla facoltà riconosciuta a.gli stranieri di risie­
dervi e di possedervi case e terreni, contribuì a sviluppare, ben 
distinto dalla città indigena, il {( settlement Il forestiero nella lo­
calità stessa già occupata dalle antiche fattorie. Su queste irruppe 
nel Dicembre del 1856 la popolazione indigena; e per rappresaglia 
contro le ostilità incominciate due mesi prima dalla flotta britannica, 
le residenze straniere vi furono saccheggiate e distrutte daJl' in­
cendio. Sicchè ora invano lo straniero vi cercherebbe ricordi del-

(1) Conlicr. Le!) origine!) ecc.) pago IV. 
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l'antica grandezza delle fattorie, all' infuori del nome di " Factory 
Site 1J conservato all' area dove quelle sorgevano fino al 1856 .. 

La spedizione inglese s'impadronì di Canton il 29 Dicembre 
1857 e la città ebbe presidio britannico fino all'Ottobre del 1861. 
N on appena gli inglesi si furono impossessati della città nel 
1857, i negozianti stranieri ritornandovi, trovarono il quartiere delle 
fattorie ridotto un ammasso di rovine. Essi cercarono allora di 
sostituire le fattorie distrutte, accomodandosi nei magazzini situati 
lungo la sponda del fiume. In breve tempo tutto quel tratto di riva 
fu affittata da ditte commerciali straniere che vi modificarono le 
abita7,ioni indigene cosÌ da renderle abbastanza comode per l'uso 
degli europei, finchè non si fosse trovata una sede definitiva per 
loro in situazione opportuna. 

:Molte discussioni seguirono circa la scelta di tale località. 
Fra gli antichi residenti prevaleva il desiderio di ottenere l'an­
tica area delle fattorie; ma si finì col preferire una vasta super­
ficie paludosa, e frequentemente sommersa, situata ad occidente 
dell' area delle fattorie e conosciuta col nome di ciamin ( ~hameen) , 

o "piani di sabbia", pattuendo che tale superficie dovesse essere 
prosciugata ed adattata a diventar la sede del "settlelllent" bri­
tannico. Trattavasi di un' area nella quale parevano combinati 
insieme al massimo grado i danni d'un clima insalubre, cogli ele­
monti della insalubrità sociale accumulativi da accattoni di profes­
sione, lebbrosi, ladri, e dissoluti che ne avevano fatto il proprio 
riparo. Ma nel 1859 tutta quella superficie era già sgombrata d'ogni 
costruzione, senza eccettuare due fortificazioni erettevi nel centro; 
ed un' isola artificiale vi fu creata, un canale formato fra il limite 
settentrionale della concessione e la città, e solidi argini eretti da 
entrambi i lati. Due anni di lavoro son bastati a tale trasfor­
mazione con una spes~ di 325000 dollari, sostenuta per quattro 
quinti dal governo inglese e per un quinto da quello francese, ri­
partendo l'area fra le due nazioni nelle medesime proporzioni. 

Fino al 1889 la concessione francese restò quasi del tutto inu­
sata. Quella inglese invece, divisa in 82 lotti, fu messa all' in­
canto il 3 Settembre 1861, con una tale concorrenza di acqui­
renti, che più di un lotto situato lungo il fiume, di 12,645 piedi 
quadrati di superficie, fn venduto per 9000 dollari, e che i lotti 
interni furon potuti vendere in media per circa il500 dollari; 
sicchè, quantunque un certo numero di lotti restasse invenduto, 
il D'overno inglese non tardò ad essere rimborsato in D'ran parte 
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della spesa incontrata. La scelta della località, fatta senza badare 
alla spesa che sarebbe stata necessaria per renderla abitabile, era 
stata poi molto avveduta. Il Shameen infatti era adiacente al 
suburbio occidentale di Canton, dove si accentra il grande com­
mercio chinese e dove risiedono i principali negozianti e mediatori; 
.era situato in faccia al Macao Passage e i vapori vi trovavano 
un approdo comodo e sicuro, mentre le navi a vela dovevano ap­
profittare del vicino ancoraggio di Whampoa. 

La località allora preferita, è ora riconosciuta universalmente 
come il più pittoresco li settlement" di tutta la China. Ma alle 
tradizioni dello splendore passato, non ha corrisposto la esistenza più 
recente di Canton e del li settlement" che con tante speranze vi 
era stabilito. Il porto, specialmente dopo l'apertura di tal uni altri 
porti più settentrionali, ha cominciato a decadere come centro del 
commercio, sicchè non pochi negozianti che nel 1861 vi aveano 
acquistato lotti a prezzi elevati, finirono per abbandonare del 
tutto la città, ed altri continuarono ad abitare le case che aveano 
prese provvisoriamente in affitto dai chinesi di Honam. Il com­
mercio esercitatovi ora dai forestieri, quantunque abbia manife­
stato recentemente una tendenza ad aumentare, pur è limitato. 
Nel 1888 si esportavano 131,141 piculs di tè, che nel 1898 erano 
rirlotti a 10,025 e nel 1900 toccavano i 10,713. Il valore netto 
del commercio straniero del porto era nel 1897 di 49,934,391 
taels e nel 1900 di 52,405) 72, mentre nel porto di Swatow quel 
commercio aumentava fino a 28,398,000 nel 1897 e a 43,244,520 
nel 1900, e nel porto di Shanghai toccava i 265,000,000 di taels 
nel 1897 e i 243 nel 1900. 

L'amministrazione dei gruppi di popolazione straniera è ri­
partita a Canton fra due Municipalità, corrispondenti alle due aree 
assegnate nel 1861: un ' consiglio municipale sopraintende all' am­
ministrazione della concessione frfJ,ncese, ed un' altro al "settle­
ment" inglese che è molto più importante ed ha carattere più 
internazionale. 

8. 

Shanghai. 

L'importanza di Shanghai come centro di popolazione e di 
interessi stranieri, è tale da far eollocare quel porto innanzi a tutte le 
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altre cittù dell'Impero. Nel J 900 su circa 17000 stranieri residenti in 
Ohina, 7396 erano stabiliti a Shanghai. L'ammontare totale del com­
mercio internazionale della Ohina controllato dalle dogane impe­
riali era alla stessa data di 1,435,937,725 lire nostre con una 
diminuzione di quasi 200 milioni in confronto dell' anno antece­
dente. A questa somma partecipava il commercio di Shanghai 
per 1,153,123,725 nel 1899 e per 945,245,050 nel 1900. A buon 
diritto Shanghai è detta dunque la metropoli commerciale della 
Ohina, nel movimento economico della quale quella città aveva 
avuto del resto parte importante lungo tempo prima che s' ini­
ziassero rapporti commerciali coll'Europa, cioè fin da 2000 anni or 
sano, quand'essa era un grande centro di manifatture, ed in parti­
colar modo dell' industria cotoniera. 

Nel 1685 gli stranieri d'occidente erano stati autorizzati ad 
approdare per i loro commerci ad una località prossima a Shan­
ghai (l); più tardi ogni loro rapporto leg'ittimo era stato interrotto 
anche con quella città; e quand'essa fu dichiarata uno dei primi 
cinque porti chinesi aperti agli stranieri, questi non potevano ri­
chiamarvisi, come a Oanton, ad alcuna tradizione di rapporti re­
centi. Tanto impreveduta era l'importanza che quella città era 
destinata ad assumere per il commercio esteriore della Ohina, che 
nel 1833 quando sir lTames Brabazon Urmston ex presidente della 
East India Factory a Canton, pubblicava le sue "Osservazioni 
circa il commercio della China e circa le ragioni per rimuoverlo 
da Oanton Il ' egli non mostrava di comprendere in alcun modo i 
vantaggi che avrebbe presentato la scelta di Shanghai per tale 
sosti tuzione. 

Gli stranieri poi non vi giungevano da principio sotto buoni 
auspicì. Nel 1841 l'ammiraglio Parker e sir U go Gough aveano 
condotto lungo le coste chinesi una campagna di bombarda­
menti e di contribuzioni della quale Shanghai avea dovuto esperi­
mentare i gravissimi danni, riscattandosi col pagamento di un mi­
lione di taels dalla minaccia del bombardamento (2). La novità della 
concessione fatta dal 'rrattato di N anking al commercio straniero, 
e la diffidenza derivante negli indigeni da questi ricordi di re· 
centi rappresaglie, consigliavano dunque, più ancora a Shanghai 

(1) Parker. China. London, lV[urray, 100l, pago 91. 
(2) ~iayers L C., pago 352, 353. 
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che a Oanton, di raccogliere i residenti stranieri in un' area 
loro particolarmente assegnata. 

Allora la città indigena ed i suburbii situati sulla sponda occi­
dentale 'del fiume, erano separati da due miglia di canneto palu­
rloso scarsamente abitato e quasi privo di coltivazione, formato 
da un corso d'acqua che si scarica nel Hwangp'u dall' oriente 
ed era noto agli inglesi col nome di Soochow Oreek. Il capitano 
Balfour, arrivato a Shanghai come console britannico il 5 N ovem­
bre 1843, cioè dodici giorni prima dell' apertura effettiva del porto, 
delimitò, in quella località, che era già stata scelta da siI' Henry 
Pottinger, negoziatore del Trattato di N anking (1), il " settlement" 
britannico. Oome limite vi assegnò al nord quel corso d'acqua, 
al sud del quale gli riservava una profondità di 3/fi di miglio 
inglese fino all' incontro di un piccolo canale, detto Y ang-King­
Pang e scorrente in direzione parallela al corso d'acqua indicata 
come limite settentrionale. In quei limiti i sudrliti britannici fu­
rono autorizzati a stabilirsi e ad acquistare i diritti reali dai pro­
prietarii indigeni, autorizzazione del resto della quale sul prin­
cipio approfittarono ben poco, dovendo trascorrere taluni anni prima, 
che il suolo fosse del tutto prosciugato e rinsanicato. Intanto i fo­
restieri vivevano a Namtao, suburbio situato fra la città ed il 
fiume, e lo stesso consolato inglese era stabilito nella città indigena. 
Nel 1847 e nel] 848 tal une case erano già erette nel" settlement '" 
e nel 1849 un centinaio di stranieri v' aveano trasferito' la resi­
denza e venticinque ditte commerciali vi si erano stabilite. 

Nel 1849 una concessione di terreno vicina a quella britan­
nica era fatta allo stesso titolo ai francesi, cioè come area li within 
which l!"rench subjects should be at liberty to acquire land und 
build residences Il. L'assegnazione dell' area e la scelta della lo­
calità non andarono, come si è già accennato (l!), senza molte dif­
ficoltà e lentez;ze. L'area scelta dai francesi fra il Yang-King­
Pang e le mura della città chinese, finì per essere loro assegnata 
colla convenzione firmata dal Taotai Lin col console De Montigny 
il 6 aprile 1849 e ratificata dal Ministro di Francia in Ohina 
Forth-Rouen e dal Oommissario imperiale Sen (3). Nel 1853 i 
francesi ottennero che la loro concessione venisse estesa per 

(1) Cordier. lIistoire ecc. VoI. I, pago 489 e segg. 
(2) V. Cap. 5, pago 21-26. 
(3) Cordior. lIistoire, VoI. [, pago 4RD-500 e Cordier, Le origines ecc. L c. 
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un miglio al sud, fra la cinta della città ed il fiume (1) e più 
tardi la estendevano anche ad ovest fino alla Ningpo Joss Ronse 
ad un miglio di distanza dal fiume, avviall(lo successivament.e 
negoziati anche per una ulteriore estensione fino a Sicawei, vil­
laO'gio occupato particolarmente dai Gesuiti e dai 101'0 convertiti 
e situato all' estremità meridionale della strada francese. Questa 
ulteriore estensione da loro domandata fu accordata, in parte sol­
tanto, molto tempo dopo, cioè nel 1899, colla riserva di detenni­
narne in seguito i limiti precisi. 

Nel 1848 fu iniziata dal vescovo 'Villiam Jones Boone la 
formazione di un quartiere americano sulla riva sinistra del Soo­
chow Oreek (2). L'attribuzione effettiva di un "settlement]l agli 
Stati Uniti non avvenne però che parecchi anni più tardi, quan­
tunque, per essersi fissata in Hong-Kiù (Hong-Kew) la residenza con­
solare, già quel tratto di territorio fosse noto col nome di "settle­
ment americano" (3). L'importanza di tale quartiere è restata però 
quasi trascurabile per parecchi anni essendo quell'area troppo lon­
tana dalla città chinese ed essendosi le principali case americane 
stabilite sulla concessione inglese (4). Quel quartiere rimase per ciò 
in gran parte abbandonato, fatta eccezione dal sorgervi di un 
certo numero di taverne e di alberghi per marinai. Ma le ribel­
lioni che turbarono in quel torno di tempo la Ohina, facendo 
aumentare la popolazione di Shanghai, determinarono anche ad 
lIong-Kiu una certa affluenza di immigranti dal territorio vicino. Fu 
allora che i residenti e proprietarii, persuasi della necessità di un 
governo municipale, deliberarono, sotto la Presidenza del Oonsole 
degli Stati Uniti, di sottopporre il loro quartiere al consiglio mu­
nicipale del "settlement n britannico, ed in tale occasione i limiti 
ne furono definitivamente determinati mediante un accordo, sti­
pulato nel Giugno del 1863 fra il Taot'ai ed il Oonsole amel'i-

(l) Cordier. Les ol'ir/ines. pago XXXII e XXXllI. Proclama di con-
cessione ai francesi ...... " Fu poi combinato ch e, se in seguito il sucl-
detto fondo dovesse risultare insufficiente, si delibererà ulteriormente allo 
csigunze che si manifestassero di tempo in tempo ...... " 

(2) Cordier. Les o1'igines ecc. - Questa parte della città fu eletta 
Hong-ké perchè era situata alla imboccatura (kéu), del corso cl' acqua 
(hong); più tardi l' uso ha trasformato Hong-ké in lIong-kiu (IIong-kew). 

(3) Mayers ecc., pago 383, 384. 
(4) V. Cordiel'. Origines, pago XXXIV, nota 2. 
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cano (1), che nel tempo stesso riconosceva ufficialmente quell' arca 
locata prima a privati americani, come facente parte d'un vcro 
" settlement» americano. 

Tutti i "settlcments ., di Rhanghai hanno avuto ripetutamente 
estensioni di superficie, sicchò il territorio ora occupato dai fo­
restim'i si estende per circa cinque miglia lungo la sponda sinistra 
del fiume, e computando anche le rive del Soochow Oreeck e del 
Defence Oreek, dispone di 15 miglia di rive (2); ciò che, per un 
centro di attività commerciale, è della massima importanza. Una 
petizione fu mandata da ultimo a Pechino domandando confini 
molto più estesi per i due (( settlements" riuniti; il Vicel'è di 
N anking, cui la decisione era stata affidata dal governo centrale, 
aderÌ a tale istanza ed il nuovo territorio è già passato sotto l' au­
torità municipale in quanto riguarda l'igiene, la viabilità e gli altri 
rapporti d'interesse comune. Per effetto eli tali estensioni, l'arca 
dei due "settlements" è più che raddoppiata e ad una estensione 
di minore entità è pure provveduto per la concessione francese, 
che ne ò entrata in possesso nel Marzo 1900 (3). L'area anglo-ame­
ricana si estende ormai così da esser di poco inferiore alle nove 
miglia quadrate, o 5618 acri, di superficie con una popolazione 

(1) Cordier. Les ongmes ecc., pago XXXIV, nota 2. 
(2) Chronicle ecc., fol' 1!)02, pago 184-5. 
(3) I negoziati interceduti fra la Francia e la Gl'anbettagna a pro­

posito cli quest' ultima estensione sono importanti sopratutto per llue ri-
petti. La Gmnbettagna vi si opponeva in virtù (l'un accordo anglo-chi­

nese del Febbraio 1898 che vietava alla China eli "ceclere, ipotpcare o 
dare in affitto ,, - ad un' altra Potenza alcuna fl'azione di tel'l'itol'io COIII­

presa nel bacino del Yang-tse; e così tmeva argomento allo proprie ou­
biezioni dal carattere atttl'ibuito al U settlemcnt" in Francia, del tutto 
diverso <lal concetto fino allora avuto di tali concessioni nel diritto britan­
nico. La Francia dal canto suo faceva valere il ca.rattere \lella conces­
sione municipale, del tutta diversa da ogni forma di cessione <li territorio; 
e così ufficialmente si allontanava dal concetto allombrato piLl volto dai 
suoi rappresentanti, avvicina.ndosi al concetto britannico del Il scttlcl1lcnt " 
o concessione. Inoltre la Francia aderiva alla condizione posta dalla 
Granbettagna al riconoscimento dell' estensione della concessione fran­
cese: che cioè i regolamenti municipali di questa, prima di essere ap­
plicati a sudditi britannici, fossero sottoposti all' approvazione dci mi­
nistro britannico a Pechino; e così riconosceva il carattere intemazio­
naie del proprio" settlement" e distingueva i poteri esercitati in quello 
(lalla Francia, da ogni forma di sovranità territoriale. V. Revue Généralc 
de Droit International Public, 1900, pago 653, GM. 
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media di 60.61 abitanti per acro, e che varia da un massimo di 255 
abitanti per acro nella parte centrale (antica concessione britan­
nica) ad un minimo di 26 nell'aggiunta orientale (ad est dell'an­
tica concessione americana). 

A questi quartieri devono poi aggiungersi quello tedesco e 
quello assicurato al Giappone dal Trattato del 1896, che tanto 
più contribuiranno ad intensificare quel carattere di metropoli in­
ternazionale che è ormai proprio della città straniera di Shanghai. 
La città indigena, che occupa un' area inferiore a quella attribuita 
alla concessione inglese secondo la delimitazione originaria, è abi­
tata da una popolazione valutata di recente a 183000 anime; ed 
è situata ad occidente della linea dei li settlement '" dei quali ormai 
non sembra che un sobborgo. Nel 1900 la popolazione straniera 
dei "settlement" era nella sua totalità così ripartita: 2762 bri­
tannici, 1013 portoghesi, 654 tedeschi ed austriaci, 575 americani, 
394 francesi, 113 spagnuoli, 109 svedesi e norvegesi, 77 danesi, 
66 italiani, 50 russi, 151 di varie nazionalità europee, 63 eura­
siani, 831 giapponesi, 323 indiani e 174 filippini di Manilla ed 
asiatici d'altre regioni. Accanto a questa popolazione forestiera 
vi ve, fuori della città indigena e nel territorio amministrato dalle 
municipalità straniere, una sempre più numerosa popolazione chinese 
che, non autorizzata legalmente a risiedervi, anzi esclusane del tutto 
dalle originarie (( Land Regulations "' ha cominciato a stabilir visi 
nel 1854 eù attraverso a varie vicende di aumento e diminuzione, 
ha raggiunto nel 1900 un totale, fra i tre (( settlements" di 
436,922 anime (1). 

Al paragone di questa giovane città europea, la vecchia città 
indigena, è venuta perdendo in gran part.e l'antica importanza, e 
tanto più perchè nella prima che è pur tanto più popolosa, un mi­
rabile ordine pubblico è mantenuto dall'autorità municipale, ed i 
pubblici lavori vi son curati così bene, da far corrispondere sempre la 
città alle esigenze del crescente movimento. A tal fine le vie a­
perte nel primo periodo delle concessioni, vi furono recentemeate 
allargate; ed il Consiglio Municipale del Il settlement " anglo - ame­
ricano prese in affitto a Pingciau nel Oe-kiang, a 150 miglia al 
sud-ovest di Shanghai, una cava di pietre donde può ritrarre ciascun 
anno 1700 tonnellate di ottima pietra da lastricare. Varii ponti 

(l) Clll·onicle erc., fol' 1902, pago 1UO e un. 
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facilitano le comunicazioni attaverso i corsi d'acqua che solcano 
i varii quartieri e li dividono dal territorio circostante. Le diffi­
coltà che si opponovano alla fognatura in un suolo perfettamente 
orizzontale, furono con ingenti spese in gran parte superate. Una 
l'ote di segnalazioni telegrafiche rende facile il soccorso in caso 
di incendio. La città indigena, e la concessione francese hanno 
ciascuna un proprio acquedotto; al " settlement " anglo-americano 
una compagnia fornisce l'acqua potabile a prezzi moderati; cia­
scuna delle tre città (come per la separata amministrazione che le 
governa possono effettivamente designarsi) dispone di una forza e d'un 
meccanismo proprio per la illuminazione elettrica; e la concessione 
francese ha un mercato pubblico, che è citato come un esempio 
da imitarsi dal punto di vista dell' igiene. Un' ampia diga denomi­
nato il Bund circonda le concessioni dalla parte del fiume ed è 
messa in comunicazione coll' esterno della città mediante due vie 
che traversano le concessioni da est ad ovst per tutta la loro 
profonclità; giardini pubblici, teatri, chiese e scuole, costruzioni 
comode ed eleganti, bastano a dimostrare un' attività edilizia che 
appena in una città dell' America del Nord o dell' Australia non 
potrebbe considerarsi eccezionale in così breve periodo di tempo. 

E in questo emporio internazionale dove la vita economica si 
svolge con tanta energia, la vita sociale non cessa per questo d'es­
sere intensa e mossa da tutte le attrazioni più note alle grandi 
città dell' Europa. I consolati inglese, francese e tedesco sono sta­
biliti in veri palazzi, dove frequentemente si ripetono riunioni 
sontuose; l'attività degli spm·ts dà alle concessioni l'aspetto d'un 
lembo di Granbrettagna; quattro giornali inglesi ed uno francese 
vi son pubblicati quotidianamente, tre inglesi ed uno tedesco vi sono 
ebdomadarii, e quattro giornali quotidiani chinegi hanno una abbon­
dante circolazione fra gli indigeni. L'industria, specialmente la fila­
tura del cotone, vi ha già, per iniziativa concorrente di stranieri e di 
indigeni, fiorito per guisa, che Shanghai comincia a coltivar la spe­
ranza di superare anche Bombay, diventando il primo centro mani­
fatturiero dell' Asia. La linea ferroviaria fra Sciangai e Suciau, 
già in esercIzio fino a vV usung e destinata ad essere prolungata 
fino a Oinkiang ed a N anking, contribuirà, insieme colle cinque 
linee di vapori che fanno il servizio lungo la costa marittima e 
lungo il fiume Yangtse, ad aumentare sempro piii la potenzialità 
commerciale della città. 

Il 17 e 18 Novembre 1893 i I( settlements" stranieri di 
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Shanghai celebrarono con grandi feste il proprio giubileo ed una 
medaglia fu coniata in ricordo di quella festa. Il mezzo milione 
di forestieri che hanno visitata la città in quella occasione, hanno 
potuto persuadersi che la solennità di tali celebrazioni non era esa­
gerata. Il mutamento ed il progresso di Shanghai durante il mezzo 
secolo che allora si compiva, apparivano veramente degni di ammi­
razione. Esiguo è il numero dei forestieri stabiliti nelle concessioni 
in confronto colla popolazione della città indigena; più esiguo ancora 
se lo si paragona col numero degli indigeni che nelle concessioni 
stesse hanno fissata la residenza. Ma quei piccoli gruppi di stra­
nieri erano stati come un lievito fra la gran massa della popo­
lazione indigena, ed il contatto e la cooperazione dell' uno coll'altro 
elemento hanno potuto suscitar vi nuove energie di civiltà e di atti­
vità, e nuove sorgenti di ricchezza. 

9. 

Le altre concessioni. 

Il porto di Amoy, che fu tra i primi cinque dichiarati aperti 
agli stranieri dal trattato di N anking, era stato già da lungo tempo 
un centro di rapporti commerciali colle ::tltre regioni d'Oriente. I 
Portoghesi vi si erano stabiliti nel 1544, e ne erano stati espulsi dal 
governo chinese in punizione della loro cattiva condotta e della loro 
crudeltit verso gli indigeni. Quando il porto era dichiarato aperto, 
compivano centododici anni dacchè gli inglesi stessi aveano ces­
sato di venirvi per loro commercio, in seguito alla decisione del 
governo imperiale di voler accentrati a Oanton tutti i rapporti coi 
forestieri. Per effetto però di uso tollerato e di tacito assenso delle 
autorità, gli approdi delle navi straniere non vi erano mai del tutto 
cessati fino alla presa della città per opera degli inglesi avvenuta 
nel 1841. Sicchè, rispetto a quel porto, l'effetto del rrrattato di 
pace, fu di attribuire riconoscimento legale e di dare nuovo svi­
Iu ppo a rapporti che non v' erano mai completamente cessati. 

La popolazione di Amoy è nota per l'ardire, l'orgoglio, la 
generosità e l'indole imperiosa, che aiuta gli emigrati da quel ter­
ritorio ad acquistare grande influenza quando si trasferiscono in 
altre parti dell' Impero; (I) e forse è stata questa una causa dello 

(1) Mayors l. C., png. 242-262. 
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sviluppo relativamente scarso che vi ha potuto assumere l'attività 
commerciale dei forestieri. Questi che ammontavano a 115 nel 
1865 ed a 280 nel 1900, hanno il centro dei proprii affari ad 
Amoy, ma la più gran parte delle residenze nell'isola di Kulangsu 
che dista circa un terzo di miglio dalla città. Perciò quest' isola, 
dove le abitazioni straniere sono accentrate e le strade ben tenute 
a spese della comunità forestiera, potrebbe denominarsi il " fOl'eign 
settlement" di Amoy. 1/ ordine pubblico vi è tutelato da una 
polizia municipale sotto il comando di un inglese, ma non ' . fatto 
cenno di un (1) consiglio municipale. 

Anche Fuciau, che fu aperta al commercio nel 1843, ha 
un certo numero di residenti stranieri, ma non un "settlement" 
municipale; le residenze straniere vi sono situate sul lato nord 
dell' isola di N antai, formata dal dividersi e dal successivo riu­
nirsi del fiume Min. Di Fuciau può ripetersi presso a poco 
quanto si è detto di Ningpo; aperta ai forestieri fin dal 1843, 
non ebbe mai un grande sviluppo di commercio straniero. N cl 
Dicembre 1843, il console britannico Thorn determinò, per la lo­
cazione delle residenze dei connazionali, la sponda settentl'Ìonale 
del fiume di fronte alla eitth; in pochi anni vi si venne formando 
un (( settlement" considerevole, ma questo non ha avuto una 
costituzione municipale. Anche a Niutchwang, dichiarato porto 
aperto dal trattato di Tientsin del 1858, il (( settlement )) straniero 
è privo ancora d'ordinamento municipale. Da principio poco impor­
tante per la situazione nordica e l'abbandono della contrada circo­
stante, quella città venne acquistando valore a mano a mano che 
i dintorni erano colonizzati dai chinesi e che più tardi l'influenza 
russa. vi si facea sentire cd era colà fissata la testa di linea d'uno 
de' tronchi ferroV'Ìarii della Manciuria. Il commercio vi aumentava 
infatti nel solo anno 1898 del 49 per cento, ed anche i gruppi stra­
nieri v' intravvedevano la promessa di un più florido a"venire. Il 
console inglese Meadows vi avea scelta ed ottenuta un' area per la 
residenza dci suoi nazionali nel 1862, preferendo una superficie 
situata per oltre 900 metri lungo il fiume in contiguità colla città 
indigena. Accanto ai sudditi britannici si stabilirono q ueIli delle 
altre nazioni; e così vi si formò il "settlement" straniero che non 
è governato da un Oonsiglio Municipale, ma che secondo la tra-

(1) Cltronide, ecc. faI' 1902, pago 292-29R. 
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dizione locale e chinese, è amministrato, in quanto si riferisce alla 
tutela dell' ordine ed alla viabilità, mercè della cooperazione spon­
tanea dei residenti (1). 

Cefù è stato aperto al commercio straniero nel 1863, e<l ha 
iscritti nei registri dei varii consolati circa 400 forestieri, per 
oltre metà missionari viventi nell' interno. Non v' è un consiglio 
municipale regolarmente costituito cd investito dei poteri comu­
nali, nè (( settlement" o concessione, ma v'è un quartiere straniero 
riconosciuto come tale, agli interessi del quale presiede come ho già 
accennato (2), un " GeneraI Purposes Committee ", espressione della 
cooperazione volontaria dei residenti ed amministratore elei fondi 
a tali fini messi da loro spontaneamente in comune. 

Swatau fu dichiarato aperto dal trattato di rrientsin del 1858, 
ma g'li stranieri vi si fecero tanto detestare per effetto del com­
mercio del lavoro da loro esercitato, da provocare il divieto di en­
trare nella città. Dal 1861 tale di vieto fu tolto, ma non per questo 
fino agli ultimi am\i essi potevano entrare nella città senza peri­
colo. Nel 1862 fu assegnata agli inglesi un'area sulla sponda set­
tentrionale del fiume, ad un miglio di distanza da Swatau; ma 
le dimostrazioni ostili degli abitanti impedirono che i concessionari 
ne approfittassero. Le residenze straniere che cominciarono poi a 
sorgere quà e là, sono ora per la maggior parte accentrate o 
dentro la città o nella prossimità immediata di questa. 

L'importanza di rrientsin è relativamente molto recente, es­
sendo incominciato il suo sviluppo commerciale al termine del 17° 
secolo. In quella città furono firmati i trattati di pace del 1858, 
ma ciononostante non fu essa annoverata fra quelle che in tale 
occasione erano dichiarate aperte al commercio straniero (Niu­
tswang, Cefù, Swatau e due porti di Rainan e eli Formosa). A 
quelli fù aggiunta anche Tientsin dall' articolo IV della conven­
zione di pace anglo-chinese firmata a Pechino il 24 Ottobre 1860. 
Durante il lungo governo di Li-hung-chang, Tientsin di ventò non solo 
un centro commerciale inferiore soltanto a Sciangai e ad Hancau; 
nm anche, fra il 1874 e il 1894, il centro di direzione degli affari 
esteri chinesi. Gli stranieri vi abitavano, prima delle ultime osti­
lità, in tre concessioni, britannica, francese e tedesca. Tra la casa 

(1) Mayot's I. C., pago ;')38-54:1) e IIosie, Manchut'ia: its Prople, Rc'­
-;ou l'CPS ancl RpCPIl t TTistol'Y; London, M:cthuen, lU01, pago 164-16H. 

( ~) Y. p:lg. BG. 
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del Commissario delle dogane e dei suoi assistenti e jl " settle­
mt,nt" britannico, v' era un' area riservata ai cittadini degli Stati 
Uniti, e lungamente rimasta inoccupata. Dopo il Trattato di Shill1o­
nosalei si aggiunse alle altre una concessione giapponese e durante 
jl 1901 le vecchie concessioni di terreno furono ampliate, e a 
quelle se ne aggiunsero di nuove, pertinenti a ciascun grande 
Stato avente rapporti colla China e nel 1902 anche al re del 
Belgio (1). Il quartiere straniero, formato colle prime concessioni, 
è situato a circa due miglia dalle mura della città sulla l'i va 
meridionale del fiume; gli abitanti forestieri vi toccavano, prima 
della spedizione internazionale, il migliaio, e aveano dato alle loro 
sedi ed al gruppo delle loro abitazioni, tutta l'apparenza di una 
città d'Europa, e tutti gli elem.enti della vita sociale europea. Fino 
ad ora, soltanto tre concessioni straniere: la britannica, la francese 
e la tedesca) vi hanno avuto l' organizzazione municipale; gli altri 
" settlements" sono ancora in via di organizzazione e ad affret­
tarla contribuirà certo la cessazione dell' occupazione militare delle 
truppe alleate e la riconsegna della città alle autorità chinesi. 

Suciau (Soochow), aperta il 26 Settembre 1896 in applica­
zione del trattato giapponese, ha un {( settlement " generale stra­
niero, distinto da quello giapponese e situato al sud della città. 
A quello è asseg'nata un' area d'un miglio e un terzo di fronte 
e di un terzo di miglio di profondità. Vi sono già state aperte 
nuove vie di comunicazione, ma non v' è ancora amministrazione 
municipale. Questa invece è stabilita nel " settlement" straniero 
di Cinkiang (Chinkiang) stabilito in un' area situata lungo la 
sponda del fiume e presso l'imboccatura del canale. 

N anking era indicata fra i porti aperti dall' articolo VI del 
rrrattato franco-chinese di Tientsin del 1858, ma non fù effettiva­
mente aperta che nel maggio 1899. Notevole per l'esistenza d'una 
accademia militare e d'un'altra navale con istruttori in parte europei, 
(' per l'istituzione di una Uni versità dovuta alla Chiesa Metodista 
Episcopale, non ha ancora amministrazione municipale organizzata 

(l) Il re elcI Belgio ha ottenuto dal governo chinese una concossione' 
di 125 ettari di teJT0no al norel di rril~ ntsin. La circostanza clw talc ' con­
cpssiono sia fatta al l'O, invecr che allo Stato belga, può mettersi in rap­

porto col camtt!'re neutmlizr,ato di quest' ultimo, o por altra guisn, pUtl 
conferiro alla nuova concrssione un caI'llJt('l'(' (1('1 tutto diverso (In qunllo 
ol'igi nario tl(,j " sdtlellHmts )l' 
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dal gruppo straniero; e lo stesso può dirsi eli W uhù, aperto al 
commercio j} 1 Aprile 1877 in applicar.ione (lella Convenzione di 
Oefù, ma poco frequentata dai forestieri. Ogni commercio, spe­
cialmente quello del legname che vi è molto importante, v' è in 

mano dei Ohinesi, e l'area scelta per il "settlement" britannico) 
quantunque ottimamente situata, e con comodo e profondo sbocco 
sul fiume Yangtsé, non è stata ancora sfruttata ed ha soltanto 
poche e sparse abitazioni. - Kiukiang è pur situata sul Yangtsé 
presso l'emissario del lago Poyang, ed ha un {( settlement " stra­
niero amministrato da un consiglio municipale, ma non ha rag­
giunta l'importanza che se ne attendeva chi ne domandava l'aper­
tura al commercio straniero. 

Hankau, aperta al commercio fino dal 1861 e giunta, per 
importanza commerciale, al secondo posto fra le città della Ohina, 

ha un " settlement " inglese con amministrazione municipale. L'area 
ne è stata ampliata dopo il 1895, e concessioni di terreno vi furono 
ottenute dalla Russia, dalla Germania, dalla Francia e dal Giappone, 

egualmente dopo la guerra chino-giapponese. L'area della conces­
sione francese che era stata bensì assegnata nel 1861 accanto al 
" settlement" britannico, ma, in mancanza dì residenti francesi, 
era restata lungamente abbandonata, fù delimitata contemporanea­

mente alle altre nuove concessioni, dopo il 1895. Allo sviluppo del 
" settlement " inglese ha contribuitO in gran parte anche il pronto 
abbandono del divieto di concedervi terreno a sudditi non britannici; 

sicchè il numero degli stranieri colà residenti, di 40 che era nel 

1861, saliva a 125 nel 1866, e più aumentava in seguito, special­
mente dopochè erano iniziati i lavori clelIa ferrovia fra Hancau e 
Pechino. n valore totale del commercio del porto raggiungeva nel 
1900 i 57 milioni di taels (1), ed era rappresentato per metà 
da navi chinesi e per l'altra metà quasi esclusivamente da navi 
britannichb. 

Yociau (Yochow) è fra gli ultimi porti aperti al commercio; 
durante il 1899 questo vi era nullo; durante il 1900 raggiun­

geva la cifra di 143827 dollari C~). Quel porto è centro del transito 
fiuviale di quella provincia di Runan che ò stata per tanto tempo 
terra vietata al commercio e la cui popolazione ha avuto ed ha 

(1) TacI = circa franchi 3.75. 
(2) Dollari llH'ssicani. 
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ancora fama di inospitale e violenta. Il O'overno chinese vi ha 
già assegnata un' area per un "settlement" cosmopolita, impe­
gnandosi intanto a provvedervi alla viabilità ed alla polizia. N cl 
1899 erano già incominciati i lavori per hl. formazione del" settle­
ment" e per le opere di arginatura; ma furono interrotti dagli 
avvenimenti tIelle provincie settentrionali che provocarono l'inter­
vento delle Potenze. Nel 1899 il movimento del commercio lIlarit­
timo vi fu rappresentato da 20 navi con 12,754 tonnellate; nel 
1900 da 650 navi con un totale di 299,962 tonnellate. 

Shasi che è situata sulle l'i ve del Yangtsé come Y ociau e 
sta più a monte del fiume verso occidente, fù dichiarata città 
aperta al commercio straniero dal trattato giapponese del 1895 e 
la sua effettiva apertura al eommercio data dal 1 Ottobre 1806. 
L'importanza attuale del porto e i suoi elementi d'importanza fu­
tura nell' ulteriore sviluppo del commercio interno della Ohina, 
dipendono dalla sua situazione al punto d'incrocio delle due molto 
battute vie commerciali della Ohina centrale, quella fra il nord 
c il sud e quella fra l'oriente e l'occidente. 

Il 9 e il lO Maggio 1898 la città fù turbata da gravi tu­
multi contro gli stranieri, accompagnati dalla distruzione e dal­
l'incendio degli uffici doganali, e di consolati, case di conunel'cio 
ed abitazioni; sicchè i residenti stranieri furono costretti a fuggire 
per avere salva la vita. La dogana però fù riaperta il primo luglio 
dello stesso anno, e nell' agosto un' area di 3ROO piedi chinesi di 
lunghezr.a e di 800 a 1200 di profondità, situata lungo il fiume a 
mare della città, fù assegnata ai giapponesi come "settlement". 
Allo sviluppo di Shasi, che manca fino ad ora d'ogni municipio 
straniero organizzato, ha nociuto la concorrenza del porto di Iciang 
(Ichang) aperto al commercio fin dal l Aprile 1877 per l'articolo 1 
della ~er.ione III della convenzione di Oefù. Iciang è situato a nord­
ovest sul corso del medesimo fiume; anzi a questo secondo porto fu 
concentrata nel gennaio del 1899 la rappresentanza consolare 
degli interessi britannici nelle due città. Anche Iciang ha un " set­
tlement" straniero senza organizzazione municipale, dove belle 
costruzioni per gli uffici consolari e doganali sono state erette eli 
recente; ma pochi vi sono i residenti, essendovi affidata agli indi­
geni la rappresentanza delle case commerciali europee che vi hanno 
rapporti di commercio. 

:JIolto più addentro nel territorio chinese è situato, in dire­
zione sud-ovest, il posto di Ciungching (OhunO'kinO') che fu dicI ia-
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rato aperto nel Maggio del 1891 e la cui attività commerciale, 
nei rapporti diretti coi forestieri, cominciò il 18 Giugno dello 
stesso anno. Oiungching, che non ha ancora "settlement" organiz­
zato, può dirsi la capitale commerciale eli tutto l'occidente chi­
nese; il commercio straniero d'importazione e d'esportazione vi 
è condotto col mezzo di giunche possedute da forestieri, e il va­
lore netto del commercio nel 1900 vi è stato di 1.838.000 taels. 

Siccome però il commercio di quel porto s'era avvicinato ai 17 
milioni di taels nel 1897 e nel 1898, e avea superato i 25 mi­
lioni nel 1899, è dato pl'evederne un florido sviluppo nun appena 
jl paese abbia riacquistata la sua tranquillità. 

Hangciau (Hangchow) capitale della provincia di Oe-Kiang e 
grande centro manifatturiero, situata sul fiume Cien-tango (Chien­
tang) ed in prossimità al gran canale, fù dichiarata aperta al 
commercio il 26 Settembre 1896 dal Trattato chino-giapponese. 
La località sceltavi per un "settlernent" straniero si estende 
per un miglio lungo la sponda orientale del Gran Canale, è si­
tuata a circa quattro miglia dalla cinta murata della città ed ha 
la superficie di un miglio quadrato. Il commercio estero vi ha 
superato nel 1900 i 7 milioni di taels, mentre nel 1899 avea l'ag­
giunto i 9; le industrie, specialmente quella della seta e del co­
tone, vi hanno avuto grande sviluppo per opera di chinesi; un 
certo numero di case di forestieri sono già sorte intorno al con~ 
solato britannico; ma la con\!essione stnLniera non vi ha ancora am­
ministrazione municipale. 

: A vVenciau (Wenchow), pure pertinente alla provincia del 
Ce-kiang, il commercio estero non è trascurabile (1), ma i residenti 
stranieri sono pochi e per lo più ufficiali pubblici e missionarii; 
nè vi esiste ancora una concessione straniera; e lo stesso può 
dirsi di Samshui, dichiarato aperto dalla convenzione anglo-chi­
nese per la Birmania del 1897, e di Santù che fu aperto spon­
taneamente dal governo chinese l' 8 Maggio 1899. Il commercio 
estero di Samshui toccò nel 1900 la somma di 2,282,822 taels, 
quello di Santù non superò nello stesso anno la somma di 656,000 
taels. In mancanza di municipalità straniera, si è formato a Santù 
un ufficio misto costituito dalle autorità locali chinesi e dal com­
missario delle dogane imperiali di Fuciau (Foochovi7) per prov-

(1) 1.4[)\),OOO taels noI 1:)00, 
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vedei'e alla viabilità, ed all' estensione del "settlement", prele­
vando a tal fine un diritto di approdo del 2 per cento. 

vVuciau (vVuchow), aperta il 4 Giugno 1897 per effetto della 
convezione anglo-chinese per la Birmania, è situata sulla sponda 
sinistra del fiume occidentale (vVest-River), al punto di congiun­
zione col Kweiliu, corso d'acqua navigabile, che rende possibile la 
comunicazione fiu viale colla capitale provinciale. A "Vuciau finisce 
la navigazione marittima, incontrandosi immediatamente le rapide a 
monte della città; questa è destinata pertanto a diventare un celltro 
di affari, sopratutto come porto di trasbordo. Il commercio controllato 
dalle dogane straniere nel 1900 vi raggiunse la somma di 6.526.000 
taels. Non v' è ancora un gruppo organizzato di residenti fore­
stieri; ma quelli che cominciano a stabilir visi dovranno molto affa­
ticarsi per formarvi un "settlement" corrispondente alle esigenze 
europee. La città infatti è sovente innondata; l'acqua vi invade 
metà delle strade e il pianterreno delle case, obbligando gli abi­
tanti ad usare di imbarcazioni per le comunicazioni urbane ed a 
sgombrare per metà case e magazzini con grave danno dei pro­
prii affari. I chinesi nulla hanno fatto finora per riparare a tale 
inconveniente, e da secoli continuano a sospendere, quando la 
città sia inondata, gli affari, aspettando nel piano superiore delle 
case che il fiume rientri nel proprio letto. È naturale che i nuovi 
residenti forestieri non vogliano adattarsi a rispettare questa tra­
dizione di apatia e desiderino, con lavori opportuni affidati ad un 
proprio municipio, di ridurre il "settlement" loro assegnato, sem­
pre abitabile e protetto dalle inondazioni. 

Pakhoi, aperto al commercio dalla convenzione di Oefù <leI 
1876; è situato sul golfo del Tonchino, ed ha avuto nel 1900 un 
commercio straniero del valore di 3.870.000 taels. Non v'è una 
municipalità organizzata, ma i forestieri si sono accentrati verso 
la riva piana che si estende al sud della città inùigena, e si è 
già arricchita <li nuovi edifici. La costruzione di una linea fer­
roviaria fra Pakhoi e N annillg, città situata al nord della stessa 
provincia presso al canale che la mette in comunicazione con 
VV uciau e col I-Isi-Kiang, fù concessa ad una compagnia fran­
cese da parecchi anni, ma i lavori non no sono stati ancora co­
minciati. Da quella nuova via deriverà molta importanza anche 
alla città aperta di N anning, nei rapporti fra il Tonchino e le 
provincie meridionali ed orientali della Ohina. 

Queste città aperte della China hanno o nOll hanno uno o 
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più " settlements" stranieri; hanno o non hanno in quelli una 
completa organizzazione municipale, secondo che esigono o non 
esigono rispettivamente lo sviluppo del commercio e la quantità 
dei residenti stranieri. Ma dopo la stipulazione della Oonvenzione 
di Cefù del 1876, i diritti degli stranieri, nelle città aperte della 
Ohina, non sono più incerti (l, tale riguardo; bensì uniformemente 
regolati, anche per tutte le città che in territorio chinese doves­
sero esser dichiarate aperte al commercio in avvenire. E tale 
diritto degli stranieri può riassumersi cosÌ: "Gli stranieri di 
una determinata nazionalità non hanno il diritto di pretendere 
che a loro in particolare sia assegnata una concessione di ter­
reno per la residenza, quando tale assegnazione non sia stata 
espressamente stipulata fra i due governi; ma gli stranieri in ge­
nere hanno il diritto di pretenderD dal governo chinese che in 
ogni città aperta sia loro assegnata in comune un' area, scelta 
d'accordo dalle autorità locali e dalle autorità consolari, per la 
formazione di un "generaI settlement" straniero". Oiò risulta dal­
l'articolo 2 della Sezione III della Oonvenzione di Oefù che di­
spone: "At alI ports open to trade, whether by earlier or later 
agreement, at which no settlement area has heen previously defined, 
it will be the duty of the British Oonsul, acting in concert with his 
colleaguos, the Oonsuls of other Powers, to come to an understan­
ding with the local Authorities, regarding the definition of the fo­
reign settlement area". Sicchè quando una Oonvenzione anglo­
chinese del 1897 (1) pattuendo la istituzione d'un Oonsolato bri­
tannico nel Junnam a Mamwyne od a M:omein (Teng-jue)) oppure a 
Shuning-fn, stipulava a favore dei residenti inglesi in quella 
città interna, le stesse condizioni vigenti nei porti aperti, doveva 
intendersi attribuita loro, per effetto dalla Oonvenzione di Oefù, 
la facoltà di avervi un' area riservata al " settlement" straniero. 

Le stipulazioni particolari di un singolo Stato per una con­
cessione di terreno da farsi in un porto ai suoi sudditi, distinta 
da quella che competerebbe nel medesimo porto a tutti i forestieri 

(1) Convenzione anglo-chincse lllodificante quella del 1 Marzo 18\)4 
relativa alla Birmania cd al 'J1iùct; firmata a Pechino il 4 Febbraio 
1897 e ratificata il 5 Giugno dello stesso anno: 

Art. 13 .... Brititsh subjects anei persons under bl'itish pl'otection may 
establish thernselves, aucl trade at thesc placcs, under thc same conllitions 
as at the Trcaty ports of China. 
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in comune, non sono state rare durante gli ultimi anni. Senza 
parlare dei patti relativi al commercio continentale stipulati dalla 
China colla Francia e colla Russia, (1) le grandi Potenze hanno 
ottenuto parecchie di tali concessioni nei porti più importanti dopo 
gli ultimi avvenimenti, e molte ne aveva ottenute il Giappone in 
China ed in Corea dopo la guerra del 1895. Tale garanzia ot­
teneva il Giappone dalla China eol Protocollo relativo ai nuovi 
porti aperti, supplementare al trattato di Commercio e di naviga­
zione, firmato a Pechino il 17 ottobre 1896 (2). 

Un grande sviluppo ai :, settlements" separati dava nei 
porti della Corea il trattato di pace ed amicizia coreano-giappo­
nese del 26 Febbraio 1876, · stipulato quando la Corea non aveva 
ancora Trattati colle Potenze europee. Quella Convenzione pat­
tuiva l'apertura di tre porti coreani al commercio giapponese, 
col diritto concesso ai sudditi giapponesi di possedervi immobili, 
in termini analoghi a quelli usati dall' articolo 22 del Trattato 
franco-chinese di vVhampoa (3). 

(l) Convenzione di Tientsin del U Giugno 1t;t;5 fra la Francia e la 
China per il commercio del 'ronchino, art. i); e regolo per il commercio 
di frontiera del Tonchino pattuite a Pechino il 25 Aprile 1886 art. l e 3 
o 'l'rattato russo-chillese elel l~ ]~ebbraio 18tH per la retrocessione <li 
Kulclja e i l'apporti commerciali: art. 4 e 13. 

(2) Art. 1. lt is hereby agreed that special J apanese settlements sha.11 
be formed at the places l1l'wly openecl to commercc, and that affairs 
reiating to roads ancl police shall be undor the controi of the J apanese 
Consul. 

Art. 3 ..... the Chinese Goverl1lUollt, when the J apanesc Government 
so <lesi l'es, shall immcdiately pl'ovidc sites for thc formation of spl~cia.l 
Japancse settlements in Shanghai, Tientsin, Amoy and Hankow. - NE. I 
porti novellamente aperti accennati dall' art. l sono quelli indicati (lal­
l'art. 6 n.O 1 del Trattato di pace, cioè Shasi nella provincia eli lIupeh, 
Ciunking (Chungking), nella provincia di Szechuen, Suciaù nella provincia 
<li Kiangsu, ed Hanguan nella provincia di Cekiang (v. pago 31); nei 
quali pertanto, oltre ai quattro suindicati nell' art. 3 della Convenzione 
supplementare, il Giappone acquistava il diritto ad avere un proprio set­
tlement particolare distinto da quello generale o da quelli particolari che 
già vi esistessero a favore degli stranieri in genere o ai quelli di un'altra 
nazionalità. 

(3) V. pago 7 e 10, note, e art. 3 del Trattato supplementare coreano-giap­
ponese, di sei mesi posteriore a qu[\llo di pace e (l'amicizia: " Japanese 
sub.iects may, at the ports of Corea open to them, lease Jand for the pUl'pose 
of erecti ng residences thereoll, the rent to be fi ~eà by mutuaI agl'cemf'nt 
between the lessee and the owner..... It is agreed that the Shumon 
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Per effetto di tali stipulazioni la fattoria giapponese di Fusan 
veniva trasformata in "settlement" o concessione, e altri due 
" Eettlements " erano autorizzati nei due porti dichiarati, insieme 
a quello, aperti al commercio giapponese. Quelle concp.ssioni erano 
poi particolarmente fatte al Giappone sia quanto alla nazionalità 
dei residenti, sia quanto all' amministrazione; e nella , mancanza 
di rapporti commerciali e diplomatici fra la Corea e le altre Po­
tenze, il Giappone v' era riconosciuto (1) come protettore di tutte 
le navi straniere che fossero venute per forza maggiore a riparare 
nelle acque coreane. 

Era poi naturale che il Giappone, avendo precedute di tanto 
le altre nazioni in Oorea, vi conservasse in gran parte questa con­
dizione privilegiata anche dopochè quello Stato era entrato nella 
vicenda normale dei rapporti internazionali, e nuovi porti v'erano 
dichiarati aperti al commercio straniero. Ed il "Memorandum" 
annesso all' accordo russo-giapponese relativo alla Oorea del 9 
Giugno 1896 riconosce 'Va al Giappone il diritto di impiegare proprie 
guardie così per tutelare le linee telegrafiche da esso esercitate 
come per mantenere l'ordine nei ,( settlements" da esso posseduti 
in territorio coreano. (:~) Perciò i giapponesi, che del resto vanno 

(watch-gatc) alleI tbe Shotsull10n (bal'rieJ') cl'cctcd by tbe Co1'ean Go­
vel'llUlent near the Kokwa (Japonese official ostablishment) in Sorioko 
Fusan, shall be ontircly l'emoved, and that a new boundal'Y line shall 
be established acconling to the lilllits hel'einaftcl' providecl. In the othol' 
two open POl'ts the same steps sha11 be taken. 

(1) Art. 10 del Trattato supplementat'e. 
(2) Art. 4. " For thc pl'otection oi' the J apanese " settlelllcnt " at 

Scoul and the open ports, against possibie attacks by the Co1'ean popu­
lace, two companies of Japancsc troops may be stationcd at Scoul, one 
COJlJpany at Fusan alld ono at Gellsan, each company not to exceed 200 
mcn. Thesc tl'OOpS will be quarte1'ed near the " settlcmcnts ,,, ancl shall 
be withehawn as soon as no apprd18nsion of such attacks could bc C11-

tcrtainccl. Ifor thc pl'otection of the Russian Legation and Consulate thc 
Russian Govcl'nment tllay also koep gual'ds not exceeding thc numbcr of 
J apancsc troops at such placps, and which will be wi th cl rawn as soon 
HS tmnquillity in the intel'iol' is completely restored II' - E art. 3 clel­
l' acconlo russo-giapponese del 25 Aprile 18D8: " In view of the wide dc­
veloplllcnt taken by the co~mercial and in(lustl'ial cntcl'pl'ise of J apan 
in Corea, as well as thc large numbcr of Japanese subjects l'esiding in 
that country, thu Russian Govermuent wiU not hinder in any way the 
tLeveloplllcnt ofcollunercial and industriaI relations between J apan and 
Corea. 
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tuttora innanzi alle altre nazioni rappresentate in Oorea, per nu­
lllero e per importanza economica, hanno concessioni proprie in 
tutti i centl'i del commercio Ooreano. 

Chemulpo che in vent'anni s'è mutata, di miserabile gruppo 
di capanne che era prima, in florida città con commercio interna­
zionale d'un valore totale di ] 2.500.000 dollari (1900), ha tre 
" settlements" uno chinese, uno giapponese, ed uno internazionale; 
i due ultimi con governo municipale. I residenti stranieri vi erano 
nel 1900, 5564 dei quali 4215 giapponesi, e 1263 chinesi, mentre 
gli abitanti indigeni v' erano circa 8000. 

'Vonsan (Gensan o Yuensan) che fù aperta ai Giapponesi nel 
1880 ed alle altre nazioni nel 1883, ha, con una popolazione totale 
di 20000 anime, una ventina di residenti europei ed americani, un 
centinaio di chinesi, e 1500 giapponesi abitanti un proprio" set­
tlement" con governo municipale. l/importo totale del commercio 
vi fu nel 1900 di 3.385.533 dollari. 

Fusan che è uno dei tre porti aperti al commercio nel 1876 ed ha 
avuto nel 1899 un commercio totale di oltre 4 milioni di dollari; 
ha 5000 abitanti indigeni e circa 6500 residenti stranieri, dei quali 
22 sono europei (1899), 85 chinesi, e 6249 giapponesi viventi a 
poca distanza dalla città indigena nel proprio "settlement" am· 
ministrato da un consiglio municipale sotto il controllo del Oonsole) 
e presidiato nel 1900 dalla seconda compagnia, forte di 200 uo­
mini, del 6 reggimento di fanteria dell' esercito giapponese. 

Masampo, aperta al commercio straniero il 1 Maggio 1899, 
non aveva ancora nel 1901 su 34.000 abitanti che 300 residenti 
'iltranieri in massima parte giapponesi, già governati da un consi­
glio municipale. Nel 1902 fù stipulata fra il Giappone e la Oorea, 
per la delimitazione del "settlement " giapponese in quella città 
una speciale convenzione pubblicata il 16 Giugno di quell' anno 
nella U Gazzetta Ufficiale" di rfoldo. L'area del nuovo" settlement" 
ha una superficie di circa 160000 metri quadrati; ed il terreno 
possedutovi dai privati coreani v' è dichiarato vendibile esclusiva­
mente a sudditi giapponesi. 

Mokpo e Cinnampo furono aperti il 1 Ottobre 1897 per ef­
fetto d'una lleliberazione del Consiglio di Stato coreano. Il primo di 
quei due porti, che, situato all'estremo sud della costa occidentale, 
era allora un povero gruppo di capanne, ha ormai 1200 residenti 
giapponesi ed un certo numero di chinesi, viventi in un "settle­
ment ,) governato da una amministrazione municipale mista in 
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parte elettiva. Il secondo, situato all' estremo nord della medesima 
costa, ha, su 40000 abitanti indigeni, 500 residenti chinesi e giap­
ponesi che pUl' vi risiedono in un (( settlement" comune con am­
ministrazione municipale presieduta da un giapponese e dipen­
dente da un consiglio formato da membri chinesi e giapponesi. 

Pingyang, situata nell' interno a 44 miglia da Cinnampo, era 
stata aperta al commercio colla facoltà per gli stranieri di resie­
dervi, commerciare, e possedere fondi rustici e case secondo il 
diritto indigeno e nei limiti di spazio che sarebbero stati loro asse­
gnati. Il governo però ha lasciato cadere in dissuetudine tale con­
dizione e gli stranieri possono ora acquistare e risiedere in ogni partc 
della città, clove nel 1900 abitavano 26 missionari britannici ed 
americani, un missionario francese, 150 commercianti giapponesi 
e 60 chinesi ; il li settlement" vi ha un ufficio municipale senza con­
siglio elettivo. - Kunsan, aperto al commercio il 1 Maggio 1899 
sulla costa occidentale ebbe) nei soli otto mesi che restavano di 
quel primo anno, un importo totale di commercio di 1.150.000 
franchi, e accanto ad una popolazione di 3,500 coreani ha 420 
residenti giapponesi e 10 chinesi. - Songcin (Song-Chin) aperto alla 
stessa data al nord della costa orientale aveva (nel 1900) 500 abi­
tanti e 40 residenti giapponesi viventi ancora in case coreane. 
Nò l'una nè l'altra di queste due ultime città aveva ancora un 
" settlement" municipale nel 1900; l'ultima non avea del tutto 
una concessione di terreno straniera; però di questa era. stata già 
assegnata l' area che dovrà comprendere tutta la attuale città indi­
gena ed estendersi ancora al nord di quella. 

Fra tutte le Potenze cl' Europa, l'Italia era stata la prima 
a mandare una nave da guerra in Corea, dove ottenne, dal governo) 
prima ancora fra tutte le Potenze) quella risposta scritta alle pro­
prie comunicazioni che gli americani stessi avevano invano tentato 
cli ottenere nel medesimo anno (1). Da tale precedenza cronologica 
non è però derivata veruna precedenza di vantaggi e d'influenza 
commerciale o politica dell' Italia in Corea. E altrettanto può dirsi 
dei rapporti italo-chinesi. Il fatto che i Chinesi, quando vennero in 
contatto spesso sgradito di commercianti o d'avventurieri pro­
venienti dai varii paesi d'Europa) aveano avuto i rapporti più 
pacifici e vantaggiosi con italiani dotti e missionarii, indusse 

(1) Parker. çhinu, pa~. 157. Lonclon, ~1urray, l~Ol . 
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negli scritrori di quel paese la persuasione che gli italiani fos­
sero, più degli altri occidentali, meritevoli di stima e "meno di­
sposti a ribellarsi seguendo il cattivo esempio dell' Inghiltcrra (' 
della Francia". Lo scrittore chinese citato a tale proposito dal 
Pal'kel' (1), così si esprime a proposito dei negoziati che precedettero 
il Trattato di commercio italo-chinese del 1866: " Anche l'Italia, 
il popolo più civile e famoso di tutta l'Europa, fù tentata dagli 
stessi sti~oli di avidità, e nel 1861 anche il Console italiano do­
mandava per il suo paese una partecipar,ione ai privilegi com­
merciali. " Il tentativo molto più recente di avere la concessione 
d'un porto nel Ce-kiang, seguito dalla impossibilità d'ottener sod­
disfazione alla propria domanda, ha reso completo il mutamento 
nella estimazione fatta dall' opinione chinese dell' n.nima italiana. 

Nè era quello il primo insuccesso che potesse indebolire il 
prestigio del nostro paese in China, al paragone degli altri Stati 
che fecero ripetutamente pesare sull' Impero celeste i reclami dt'i 
rispettivi missionari. Nel 1879 il ministto De Luca, agente diplo­
matico italiano a Pechino, invano si rivolse ai Lazzaristi, ricchi 
proprietarii di fondi, che aveano già ceduto a SiI' Robert Hart 
un' area per 1'ufficio delle dogane, ed un' altra al Belgio per 
costruirvi la casa della legazione~ chiedendo loro la cessione d'una 
superficie di terreno sufficiente per edificarvi la propria dimora. M.a 
alla di lui domanda fu opposto con forme cortesi un fermo rifiuto, 
in omaggio alle superiori autorità ecclesiastiche di Roma, che 
aveano così istruito :M:onsignor Delaplace: "Nullo modo debes 
agere cum pseudo-regis Italiae ministro" (2). 

Era naturale pertanto che, pur potendo gli Italiani risiedere, 
con piene garanr,ie d'ordine giudirico e sociale, nei Il generaI 
settlements " già esistenti nei porti aperti al commercio, il nostro 
governo desiderasse dopo gli ultimi avvenimenti, d'avere in China 
un "settlement" proprio. E questo, prescindendo dalla immu­
nità territoriale attribuita al quartiere dslla Legazione a Pechino, 
l'Italia chiese ed ottenne in Tientsin, che per l'importanr,a com­
merciale, per la relativa vicinanza a Pechino, per essere stata la 
sede dell'intervento straniero, e poi di un governo provvisorio in­
ternazionale, era il luogo dove più importava avere una con-

(l) 1. C., pago 110. 
(2) Cordicr. Ilistoire ecc. VoI. II, pago 144. 
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cessione nostra, e tener alto il nostro prestigio. Il " settlelllcnt" 
è già occupato e sta sotto la provvisoria amministrazione di un 
ufficiale di marina a ciò espressamente delegato. Questo vi agisce 
come regio commissario, nò sono ancora stabiliti i precisi termini 
<..lei Rpg'olamcnti che dovranno reggere poi quella concessione. 

lO. 

Governo dei « settlements ». 

N on appena un' area particolare è stata concessa, in un porto 
della Ohina o della Oorea, agli stranieri d'occidente per risiederYi 
e per acquistarvi beni immobili, quell' area, pur continuando a 
forma.r parte elel territorio dello Stato che la concede, passa, nei 
riguardi della competenza a concedere ai privati i singoli fondi 
in cui è divisa, ed a regolare la viabilità, la tutela dell' ordine 
pubblico (\ gli altri rapporti d'indole amministrativa, sotto la di­
pendenza dell'autorità consolare rappresentante lo Stato o gli Stati 
cui appartengono gli stranieri concessionarii. Tale autorità è SOl'YC­

gliata alla sua volta, nell'esercizio di quella funzione, dalla rappre­
sentanza diplomatica accreditata dagli Stati rispettivi a Pechino. 
Secondo poi che l'area in questione è Essegnata agli stranieri in 
generale oppure a quelli d'una nazionalità determinata, sarà sin go­
lm'mente o collettivamente esercitata, nei riguardi amministrati \'i, 
q uella supremazia consolare e diplomatica. 

Quando il "settlement" comincia ad essere abitato, o quando 
un quartiere straniero abbastanza popoloso siasi formato in una 
città chinese e non sia ancora stato riconosciuto come "settle­
ment ", si ha in entrambi i casi l'esercizio dell' autorità consolare 
coadiuvato dall'azione amministrativa spontanea e cooperativa degli 
abitanti. La rappresentanza consolare, riconosciuta nel caso di 
concessione d'area a scopo di " settlement " come la superiore 
autorità amministrativa del "settlement" stesso, ha in ogni modo 
facoltà d'esercitarvi tali attribuzioni come una conseg'uenza e quasi 
come una somma ed un risultato delle molteplici immunità degli 
stranieri e delle molteplici attribuzioni a quelle corrispondenti che 
sono riconosciute ai loro consoli nei paesi dell' Estremo Oriente. 

La cooperazione spontanea dei residenti per provvedere ai ser­
vizii amministrati vi <..leI gruppo dtl. loro formato, non solo vi è 
stimolata. dalla necessità non appena tale gruppo sia diventato 
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abbastanza numeroso, ma corrisponde anche ad un fenomeno nor­
male della vita 10calC' chinE'se, sopratutto in quanto si riferisce alla 

Cllm dC'lla viabilità. 
Quanc10 poi a tale cooperazione spontanea si sostituisca la 

incorp0l'azione municipale, allora, seconc1o che si tratti di "sC't­
tlement" generale o particolarmente assegnato ad una naziono, si 
ha un'azione amministrati va municipale dogli abitanti che si svolge 
sotto la tutela e la supremazia di un' unica oppure di una mul­
tipla autorità eonsolare. Nel "settlement" particolarmente con­
cesso ad una sola nazione, possono poi restare esclusi dalla rC'­
sidenza e dall' acquisto di fondi gli stranieri di altra nazionalità, 
e allora la supremazia consolare unica si esercita non soltanto 
n 011 p. concessioni dei terreni, e nella tutela dell' azione municipale, 
ma anche nei l'apporti di polizia e di giurisdizione in confronto dei 
residenti; oppure anche gli stranieri di altre nazionalità sono 
ammessi a risiedervi ed a possedere, e in tal caso il " settlement " 
conservando il carattere nazionale per quanto si riferisce alla 
competenza dell' autorità consolare che deve provvedervi alle con­
cessioni dei fondi ed alla tutela dei municipii, si avvicina ai 
camtteri di quello i( generale" in quanto riguarda l'azione dalla 
polizia e la giurisdizione su quei residenti di nazionalità diversa. 

Il tipo di tali amministrazioni municipali, tanto per il "sct­
tlement" generale, quanto per quello particolare, si è sviluppato 
più completamente che altrove, a Shanghai, le cui municipalità 
straniere, prime in ordine di tempo, sono anche prime in orc1inc 
d'importanza fra tutte quelle dell' Estremo Oriente. Taluni viag­
giatori (1) esagerando, hanno paragonato i "settlements" a vC'rC' 
cessioni di territorio ottenute, come Hong-Kong e Uacao, da 
altri Stati, ed hanno parlato dei" settlements " come di "repub­
bliche europee formatesi in Ohina". Ciò è ben lontano dal vero; 
sopratutto è lontano dal concetto originario dei " settlements" e 
della loro organizzazione, concetto distinto del tutto da ogni vel­
leità coloniale ed inspirato ad un tempo dalla reciproca ripu­
gnanza di due popolazioni eterogenee a vivere insieme, dalla 
elettiva affinità degli elementj stranieri, dal desiderio del governo 
chinese di non ammettere questi ultimi nelle città indigene, e ùa 
quello dei governi europei di procurare ai proprii sudditi mag-

(1) Y. fTessp-vYnrt('gg. Chinn ecc. Trad. ciI. png. 02-97. 
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gior sicurezza e comodità di esistenza, ed ai consoli rispettivi 
maggior facilità di proteggerli e di sorvegliarli. 

Da tale complesso di circostanze e di preoccupazioni, è 
derivata la formazione dei li settlements " municipali, e prima chr 
degli altri di quelli di Shanghai che hanno servito di esempio a 
tutti gli altri. Nel 1845 il Console Britannico promulgò per il 
" settlement" novellamente concesso ai sudditi britannici, un re­
golamento che ebbe il titolo di li Land Regulations" cd ha su­
bito poi varii emendamenti. Sotto l'impero di quel primo ordi­
namento, il console britannico nominava un "Committee of Roaùs 
and J etti es " composto di tre notabili inglesi (" of three upright 
British Merchants ,,), incaricati di provvedere, sotto la sòrveglianza 
del console che li delegava, alle funzioni municipali. Nel 1854 
questo comitato trasformavasi in un Consiglio Municipale, in condi­
zioni che trasformavano anche il carattere stesso del" settlement "' 
di na zionale che era stato prima, in internazionale. Persone ap­
partenenti a qualunque nazionalità straniera erano autorizzate a 
locare terreni entro i limiti assegnati al "settlement" britan­
nico; e si sperò per un momento di costituire cosÌ. a Shan­
ghai una sola municipalità straniera, speranza tosto delusa dalla 
volontà dei consoli francese ed americano d'avere, ciascuno per la 
propria concessione, una amministrazione separata; ciò che ha 
prolungato la coesistenza dci tre Il settlements" distinti fino al 
1863. Il " Consiglio l\iunicipale " eli quello britannico era eletto 
dal voto dei proprietarii e possessori fondiarii della concessione; 
ma poichè questi elettori potevano essere ormai anche di nazio­
nalità non britannicfl, non bastava più alla legittimità di tale co­
stituzione municipale, dati i privilegi e le immunità consolari vi­
genti in China, l' accurdo delle autorità chinesi e britanniche, ma 
era necessario anche l'assenso dei rappresentanti degli altri paesi 
aventi trattati colla China. 

Perciò il "Code of Municipal and Land Regulations" ema­
nato il 5 Luglio 1854, fu opera dei consoli inglese, francese cd 
americano, deliberanti insieme, in seguito ad autorizzazione dei ri­
spettivi agenti diplomatici, per conferire carattere obbligatorio al 
codice stesso anche in confronto dei residenti nel "settlement" 
britannico che erano di nazionalità non britannica. Nel 1862 l'af­
fluenza di abitatori rese urgente anche l'organizzazione municipale 
del li settlement " americano; nel Giugno del 1863 fu decisa la 
fusione di quest'ultimo con quello inglese e nell'autunno del 1863, 
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la municipalità di quest' ultimo, riconosciuta come rappresentante 
anch~ la frazione americana, cominciò a provvedere ai lavori pub­
blici ed alla sicurezza di quell'area fino allora trascurata e disor­
dinata (1). 

Nella concessione francese era invece organizzata nel 1862 
una Municipalità separata mediante uno speciale "Réglement 
d' organisation municipale de la concession française". Il con­
siglio vi è composto di otto membri, quattro francesi e quattro 
stranieri; il mandato dei consiglieri ùura due anni e di anno in anno 
il consiglio è rinnovato per metà. Elettori vi sono tutti i possessori 
(li immobili nella concessione, o locatarii che paghino almeno 
1000 franchi annui, o residenti che abbiano un reddito annuo di 
4000 franchi. 

Nel :Marzo del 1866 un'adunanza speciale degli elettori modi­
ficava il Codice vigente noI " settlell1ent "britannico unito con 
quello americano e trasformatosi poi effettivamente in li settlement " 
generale degli stranieri. Quelle modificazioni, insieme colle altre 
introdotte dai censiti nel Maggio 1869 e nel Imglio dello stesso 
anno (2), entrarono hl vigore nel 1870; eù allora, trasformatosi il 
carattere del "settlement", il consiglio municipale vi prese il 
nome di " Oouncil for the Foreign Oommunity of Shang'hai, north 
or the Yang-king-pang". I consiglieri devono essere eletti nel 
Gennaio di ciascun anno dal corpo elettorale, cui appartengono 
tutti i detentori di case che siano contribuenti in ragione d'una 
rendita imponibile di almeno 500 taels e i possessori di fondi 
rustici per un valore di n,lmeno 500 taels. Il Oonsiglio che deve 
essere composto (3) di non meno di cinque e di non più di nove 
persone, ha attualmente otto membri (-I), e deve render conto ogni 
anno del proprio operato all' assemblea elei censiti convocata dai 
Oonsoli Ci). Di competenza della Municipalità è la compilazione di 
regolamenti per applicazione delle" I.Jand Regulations '" e ùi prov­
vedimenti per ]a fognatura, il regime stradale, quello degli acque-

(l) Maycl's 1. C., pago 383, 384. 
(2) V. ITcrstlott I. C. VoI. II, pago 55D-56 L 
(~) R('vis('(l Lana Regulations, art. 10. H erstlett L C., pago 566-570 e 

al't. lH, J 9 c 29. 
(i) Cltronirle ({ncZ ])irertor!J ('cc. for 1902, pago 220. 
(.») AI't. 12 e II cl'stlel t 1. C. pago [)86-5RD. Rilles 0(' Procedure to be 

(lbs:eJ'l'ed at meeh'nrls or Rrtte]Jrtvers. 
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dotti e dell' illuminazione, per lo sgombero di materiali edilizii e 
ammende relatiye per chi non vi ottemperi; e di provvedimenti 
relativi alla polizia di tutte le località ed industrie pericolose, alla 
polizia stradale, e alla disinfezione delle abitazioni e delle altre 
località infette (1). 

Il grande sviluppo degli affari municipali determinò nel N 0-

vembl'e del 1879 la nomina di una Oommissione di residenti in­
caricata di provvedere ad una ulteriore revisione degli Statuti 
comunali. Il lavoro dei commissarii fu esaminato ed approYato 
dall' assemblea dei censiti nel Maggio del 1881, ma la trasfor­
mazione avvenuta ormai del U settlement "' mutatosi di britannico 
che era prima~ e di anglo-americano che era stato più tardi, in 
generale, cioè comune a stranieri d'ogni nazionalità, rendeva ne­
cessario che quelle modificazioni ottenessero l'approvazione dei 
rappresentanti di tutti gli Stati aventi rapporti colla Ohina; e 
passarono 1 7 anni prima che tale unanimità di assenso si raggi un­
gess~. Riveclnti un' altra volta, e di bel nuuvo approvati dall'assem­
blea dei censiti nel Marzo del 18D8, quei Regolamenti ebbero nel 
N ovembre dello stesso anno l'approvazione del Oorpo diplomatico, 
acquistando così forza di legO'c nel territorio della Municipalità 
internazionale. 

Questi più recenti regolamenti attribuiscono al Oonsiglio mu­
nicipale la facoltà di espropriare i privati tanto per aprire nuove 
strade od ampliare quelle già esistenti, quanto per estendere le aree 
già ,occupate per fini di interesse pubblico; e la competenza ad ema­
nare regolamenti edilizii. A tutelare poi in tali casi i diritti dei 
privati, 1) provveduto alla formazioue di una Commi sione composta 
ùi tre" Lanù Oommissioners " (uno designato dal Oonsiglio, uno dai 
proprietarii, ed uno dall' assemblea degli elettori) alla quale com­
pete l'esame delle contestazioni relative ai casi di espropriazione. 

J n Inghilterra non manca chi deplora questa trasformazione 
dei "settlements" britannici in " settlements " generali, attribuita 
in quel paese da taluno "a leggerezza ed imprevi(lenza atte a 
comprom ttere l'influenza brittanica nell' estremo Oriente" ('1). 

I La superiorità del numero e della ricchezza ha assicurato fino 

(1) B!Je-Laws anne.red to the Lancl Re{/1l1aUons. lIl"l'stlctt I. C., pago 
573-5Hù. 

l~) 'l'imes, 7 )laggio Hl02, pago D, col. 4. 
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ad ora anche nei Oonsigli municipAJi dci "settlcments" generali, 
il predominio all'elemento britannico; ma la tutela am11linistratiyu 
sul )Iunicipio invece di continuare a competere unilateralmente 
ad un solo Oonsole e ad un solo aO'ente diplomatico, diventava 
collettiva; e tale mutamento mentre facilitava i conflitti fra il ~lu­

nicipio ed il corpo consolare, aumentava le occasioni di lentezze 
dipendenti dall' ostilità di quest' ultimo all' opera di riforma delle 
municipalità. Lo stesso è avvenuto a Oanton dove un municipio è 
costituito sulla concessione francese, ed un altro sul (( settlement " 
britannico di Shameen, diventato comune agli stranieri di tutte le 
nazionalità. 

Ad Hancau dove furono dapprima delimitati nel 1861 un 
" settlernent" britannico ed uno francese, fu istituita ben presto 
nel primo una amministrazione municipale, designando tre com­
missarii eletti dai voti dei censiti a provvedere alla viabilità, al­

l'igiene ed agli altri interessi amministrativi della concessione; c, 
conservandone il carattere nazionale, vi si ammisero, subito dopo 
l'apertura del porto, a possedere anche gli stranieri d'altra nazio­
nalità, pur costringendoli a pagare la contribuzione fondiaria col 
mezzo del Oonsole britannico (l). Ora però non esiste ad Hancau che 
questa sola Municipalità, internazionale e mista, in quanto si rife­
risce agli abitanti ed ai componenti il consiglio comunale, ma non 
in quanto riguarda le autorità superiori amministrative da cui 
dipende (:l). Tale è pure la condizione delle Municipalità straniere' 
di rrientsin. 

Quando si è trattato di rendere obbligatorie le " Land Regula­
tions" di Shanghai, l'approvazione dei Oonsoli e degli An'enti di­
plomatici fù richiesta ed ottenuta tanto per gli Statuti della )[u­

nicipalità francese che restava particolare, quanto per quelli del 
(( settlement" britannico che diventava internazionale. E ]' appro­

,azione f'ra necessaria egualmente in entrambi i casi perchè le clau­
sole' n potessero diventare obbligatorie per i sudditi ù' ogni Htato 
tt\'entc 11 rattati colla Ohina, in tutta l'estensione delle due conces­
siolli; e perchè in confronto di tutti, nei limiti degli Statuti appro-

(1) Maycl's 1. c., pago 443, 444. 
(2) I f el'stlott I. C., pn.g. 64f): - Decreto inglese del 5 Maggio lHH3 a,p~ 

pl'ovantp le " Land Rcgulati011s of tlw Bl'iti il Conct'ssion I fankow un-/- as 
lte l'eby alllclHl \<1 ,,; pago H4g-65g: - Lancl Regulations antl Bre Laws 
(nna,loghe a quclll' di Shangha,i). 
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vati, potessero farsi valere i regolamenti municipali. Ma, in quanto 
si riferiva alle concessioni singole dei f011<li, cd alla supremazia 
da esercitarsi sul Municipio, la concessione francese di Shanghai 
conservava, quanto alla superiore autorità amministrativa riservata 
al Console di Francia, tutto l'originario carattere nazionale, mentre 
il Co settlement" britannico diventava, anche nei riguardi di quella 
subonlinazione amministrativa, del tutto internazionale. 

j'[a oltre al diverso onlinamento municipale, un' altra diver­
sità si è manifestata fin dall' origine a Shanghai fra il concetto 
britannico e quello francese di tali concessioni di terreno sulle 
quali i "settlements" si sono in vario modo sviluppati ed orga­
nizzati. 

I rappresentati inglesi hanno cominciato per domandare tali 
concessioni a favore dei proprii connazionali a titolo di diritto pri­
vato, hanno poi provveduto per la costituzione in quelle aree di 
enti amministrativi dotati di una certa autonomia, ma non hanno 
mfli preteso che quelle concessioni cessassero eli formar parte del 
territorio chinese e molto meno diventassero territorio britannico. 

Da un · diverso punto di vista partivano i rappresentanti della 
Francia. Fin dalla sua prima Nota elel 20 agosto 1848 diretta all'a­
gente diplomatico del suo paese, il console francese .Montigny gli 
partecipava di aver presentato al Taotai il 6 dello stesso mese do­
manda il d'une concession à la FJ'ance ele territoire a Shanghai " (1). 
E non nella prima domanda indirizzata al Taotai, ma nella nota ùel 
29 Agosto di quell' anno (2), egli usava appunto queste espressioni: 
"concessione di terrritorio alla Nazione francese ,'o Invece 1'1n­
ghiltcl'l'a, ancora nella Convenzione eli Cefù, stipulata quanrlo l' in­
fluenza straniera in China erasi pur tanto sviluppata, non parlava 
di territorio da cedersi, ma eli delimitazione di area dove gli stra­
nieri potessero stabilirsi" definition of the foreign settlement area ". 
Il )Iayers nel suo libro circn i porti aperti dalla China pubblicato 
nel 1867 (pag. 381, 382) già notava che quantunque le due .Munici­
palità di Shanghai fossero costituite sotto l'impero delle me­
desime 'Land Regulations lJ' pure il governo municipale e conso-
1m'(' del" settlement " francese era stato condotto fi n da princi pio 
con uno spirito del tutto diverso " basato sulla pretesa, più o 

(l) ConlioI'. Le::; on·gùles, pago 1 (' 2. 
(~) l. C., png'. 27. 
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meno chiaramente espressa, di considerare l' area come una" con­
cessione" di territorio fatta al governo francese, o, in altre parole, 
come una quasi - colonia della Francia. " 

Tanta influenza aveva questa idea della sovranità territoriale 
sul console francese, da indurlo a pretender di esercitare una giu­
risdizione esclusiva sulla forza di polizia formata nel" settlement ", 
a negare perfino riconoscimento all' autorità degli ufficiali chinesi 
sugli indigeni in quello residenti, e ad opporsi all' esecuzione in 
quei limiti di ordini di arresto di stranieri emanati dai consoli 
rispettivi. Nel 1892, il tribunale correzionale di Lione aveva giu­
dicato diversamente, ritenendo che, a termini dei Trattati di 'Vham­
poa e di Tientsin, alla Francia competano in Ohina privilegi di 
"carattere esclusivamente personale e senza alcuna attribuzione di 
sovranità su quei territorii ". Ma il Surville (1) critica tale decisione; 
e prescindendo dall' esame deUa questione, se basti 1'esistenza del 
regime così detto delle eapitolazioni per far considerare, dal punto 
di vista della giurisdizione penale e in relazione ai connazionali 
del giudice, territorio francese quello dove esse sono in vigore, egli 
sostiene che nei "settlements" "il Y a de la part de la Ohi ne un 
abandon contractuel de sa souveraineté,... et que les infractions 
commises dans le quartier francais de Shanghai doivent ètre ré­
puteés accomplies en territoire francais ". 

1/ influenza di questi due concetti: personale e territoriale, 
di immunità amministrative e di attribuzione di sovranità, si farà 
sentire poi in tutto il successivo sviluppo dei" settlements " dell' e­
stremo Oriente quando non avvenga per la Ohina, come è avve­
nuto per il Giappone, un rinnovamento della legislazione, della 
giurisdizione e dei costumi, che permetta alle Potenze d'Europa 
di rinunciarvi a tutti i privilegi pattuitivi a favore dei proprii 
sudditi (2). 

Intanto però, anche restando così le cose, la Granbrettagna 

(1) Rev/te Critique (le lé.qislation et de jUl'ispl'udence. AVl'il 18\)6, pago 
238-242. E.ramen dortl'inal. IX. Délit rommis à l' étrangeJ' j ext1'eme 
Orient j ville de Shanghai. 

(2) Ciò era preveduto (lal progetto di ConvenziorlC negoziato da SitO 
JaBles Mackay ncl 1902 fra la China e la Gl'anbl'ettagna. Nell'articolo 12 
il governo britannico vi si dichiarava disposto 30(1 abbandonarc i diritti 
cstraterritoriali spettantigli in China, quando la riforma cIel sistema giu­
(liziario chinese e lo stabilimento di una effettiva amministrazione, ab­
biano conforito ai sudditi britanici sufficienti garanzie. 
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SI e mostrata disposta a limitare, r ispetto ai nuovi porti aperti 
al commercio, l'effetto della clausola della Oonvenzione di Oefù 
relati va alla costituzione di municipalità particolari per gli stranieri. 
Infatti l'articolo 8 del Trattato di commercio anglo-chinese nego­
ziato da siI' James Mackay, e firmato il5 Settembre 1902, ma non 
ancora ratificato, mentre dispone che saranno aperti al commercio 
altri cinque porti, subordina tale apertura alla condizione che gli 
inglesi non vi possano reclamare, contro la volontà del governo 
chinese, nè la immunità dall' osservanza dei regolamenti municipali 

in quelli g'ià vigenti, nè la facoltà di formarvi municipalità distinte 

dalla città indigena (I). 

Il. 

L' autonomia comunale e l' autorità tutoria. 

La tendenza manifestatasi nei concetti francesi della" conces­

sione "' s' è affermata ripetutamente anche fra i residenti stranieri 
del "settlement" internazionale di Shanghai; e specialmente du­
rante la ribellione dei T'aipings e gli altri ricorrenti fermenti rivo­
luzionari, e durante le controversie colla Ohina determinate da ragioni 
fiscali (2) s'era formato colà un forte partito in favore della trasfor­

mazione del "settlement" in città libera . . Molti anche ora deplo­
rano che tale aspirazione non sia stata soddisfatta. Altri, proba­
bilmente con maggior ragione, se ne rallegrano pensando che la 
città libera sarebbe diventata la t~ITa promessa dei contrabbandieri 
europei e dei delinquenti chinesi, e che l'idea di una repubblica 
ordinata, costituita da qualche migliaio di stranieri appartenenti a 
tante nazionalità e tratti a quelle terre dal desiderio eli rapidi 

(1) L'al'tic010 12 dichiam aperti i seguenti porti; Oh' anghsa in Hu­
nan; ·Wanhsien in Zechuon ; Nganking in AnImi; Waichou in Kuantung 
o Kongmun in Kual1tung; ma poi il 'l'rattato sog'giunge; Foroiguors l'esi­
ding in thosc open pOl'ts are to obsorve the municipal rcgulations on thu 
same footing as Ohinesc l'csidonts ; allll they are not entitlecl to establish 
lllunicipalities ancl polico of thoir own within the limits of these 'l'l'eaty 
Ports, except with thc consent of the Ohineso authoritios. If this article 
as a wholc is Bot accepto(l by the British Govcrnment and tbo othcl' Treaty 
Powers, they shall llOt have thc l'ight to demand the opening of these 
ports, with the oxceptiol1 or Kongm un wltich is providcrl for in artic10 lO. 

(2) :Mayer L C., pago 372. 
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guadagni, prescinde tanto dalle condizioni concrete dpgli uomini 
e delle cose, da. poter qualificarsi come utopia. 

Il "settlement" di Shanghai pertanto, e più tardi gli altri 
costituiti quà e là in Ohina e in Oorea, non furono eoncepiti nò 
come nuove autonomie politiche formatesi a danno della sovranità 
territoriale in territorio chinese, nè come acquisti coloniali fatti 
singolarmente o collettivamente in Ohina dalle Potenze occiden­
tali, ma bensì come autonomie amministrative conferite in Ohina 
a comunità di stranieri originari d'un solo Stato o di diversi 
Stati europei, i quali, senza tale espediente, avrebbero conti­
nuato a dipendere separatamente dalla singola azione dei rispet­
tivi rappresentanti diplomatici o consolari, con grave danno nel 
secondo caso della loro comune convivenza, e con imbarazzo an­
che nel primo dei loro interessi amministrativi. 

rrale fù il carattere attribuito al "settlement" di Shanghai 
da quell' assemblea generale dell' Il Luglio 1854 che approvò il 
primo vero codice municipale, e che potrebbe dirsi l'Assemblea 
Oostituente di tale Municipalità. Fù determinato allora che di anno 
in anno gli ammininistratori siano scelti in pubblica Assemblea, 
e debbano costituire il consiglio municipale, composto di un presi­
dente e rli sei membri. L'Assemblea annp'lle dei censiti approva il 
bilancio, e giudica l' indirizzo dell'amministrè.o.~: 'Ine, dando così una 
ispirazione al nuovo Oonsiglio; c questo che ebbe modificate nel 
1898 talune attribuzioni, ma non è stato mutato nella propria co­
stituzione, si ilivide in comitati di difesa, finanze, polizia, igiene 
e lavori pubblici; nè alcuna misura importante è adottata senza 
riferimento all' assemblea dei contribuenti. Dalla qualcosa appa­
risce questa caratteristica della costituzione municipale di Shanghai: 
il presidente, j sci consiglieri ed il segretario che formano insieme 
jl cosideUo "consiglio municipale" corrispondono effettivamente 
alla "giunta municipale" dei nostri 00muni, mentre le funzioni 
del nostro Oonsiglio Municipale sono esercitate colà rlall'assemblea 
degli elettori, vera Landsgemeinde di quella comunità. 

La vita municipale deve svolgersi dovunque entro i limiti 
consentiti dal bene generale della società cui i singoli comuni 
appartengono e che è rappresentata nei rapporti con ciascun 00-
mune rlalle superiori autorità politiche e dagli organi di mode­
razione e di tutela formati a tal uopo dalle leggi dello Stato . 
.Ma nel caso dei "settlements" l'esplicazione di tale tutela non 
poteva essere così semplice e facile com'è nei singoli Stati d'Europa e 
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d'America. l/area assegnata agli stranieri era e continuava ad essere 
parte del territorio chinese, ma la supremazia delle autorità chinesi 
non avrebbe potuto manifestarsi in una municipalità costituita da 
forestieri, senza offendere tutte quelle guarentigie od immunità 
particolari che appunto a questi erano attribuite dai Tratta,ti esistenti 
fra la Ohina e gli altri Stati. Nè la supremazia in quanto si riferiva 
alla costituzione delle Municipalità e alla promulgazione dei re­
lativi codici, poteva competere ad una singola autorità consolare 
o diplomatica. Oiò non poteva essere nei (, settlements" interna­
zionali perchè in questi era necessario che l'assenso alle nuove 
regole fosse dato da tante autorità quante erano le nazionalità dei 
forestieri che dovevano essere poi costretti ad osservarle. Nè poteva 
quell' !milateralità di poteri costituenti) ammettersi, nemmeno nei 
" settlements" assegnati ad una sola nazione, poichù per creare 
in Ohina nuovi enti amministrativi riconosciuti, con personalità, ed 
attributi autonomi proprii, dal diritto pubblico, era necessario, ad 
evitare una implicita rinuncia alla sovranità territoriale chinese, 
che anche l'autorità dell' impero intervenisse nel riconoscimento 
di tali costituzioni cli nuove municipalità. 

I primi regolamenti infatti, emanati il 29 Novembre 1845 per 
il " settlement " inglese di Shanghai, furono firmati dal Taotai Kung 
e dal Oonsole britannico capitano Balfour. Le nuovo" Land Regula­
tions " del 1854 (poi non ratificate dal governo francese) che avreb­
bero dovuto applicarsi in tutta l} area dei tre (( settlements" già 
assegnati, furono approvate nel Luglio di quell' anno dai tre consoli 
americano, britannico e francese, d'accordo col Taotai di Shanghai, 
e poi dall'Assemblea dei censiti e infine ratificate dagli agenti di­
plomatici; e la revisione del 1898 degli stessi Statuti diventò defi­
nitiva cd obbligatoria quando il Oonsiglio 'ebbe partecipazione che 
ne era pervenuta l'approvazione da parte del corpo diplomatico 
accreditato a Pechino. Tale espressa riserva era fatta dal corpo 
diplomatico fin dal 1869, quando nell' approvare la revisione de­
gli Statuti applicata nell'anno successivo, dichiarava che la forza 
di legge avrebbe dovuto durare in tali Statuti finchè fosse piaciuto 
ai rispettivi governi: " to have the force of law on and after the 1 
N ovember 1869, until the further pleasure of ouI' l'espective go­
vernments be made known n (1). E così nel Preambolo delle stesse 

(1) H ol'stlctt. VoI. II, pago 5GO, 5G!. 
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"Land Regulations" l'h edute (1), si ricordava essersi provveduto 
perchè ad ogni correzione necessaria di tali "Regulations J)' e ad ogni 
dubbio che insorgesse circa la costituzione dei poteri derivanti da 
quelle, debba procedersi d'accordo fra i consoli stranieri e 1'in­
tendente chinese del circuito, colla riserva dell'approvazione che si 
sarebbe dovuta ottenere dagli agenti diplomatici degli Stati ri­
spettivi e " dal commissario imperiale chinese che sopraintende 
ai cinque porti". (più tardi " dal governo centrale chinese ,,) (l!). 

Al Oonsiglio Municipale era attribuita la competenza di emanare 
Regolamenti per provvedere alla miglior applicazione degli Statuti 
municipali; ma mentre l'autonomia del Oonsiglio era riconosciuta 
intera e le sue deliberazioni si giudicavano immuni da ogni neces­
sità di ratifica in quanto si riferiva alla sua organizzazione interna, 
ed all'ordine degli uffici e delle persone da esso dipendenti, era invece 
esplicitamente fatta la riserva che nessun altro Regolamento potesse 
applicarsi se non avesse ottenuta l'approvazione dei consoli e degli 
agenti diplomatici degli Stati aventi trattati colla Ohina (::). Oosì era 
completata la disposizione dell' articolo 28 delle " Land Regula­
tions" del 1870 che, riconfermando la riserva già adottata in quelle 
del 1854 e riferita nel preambolo dell'atto collettivo emanato 
dagli agenti diplomatici per la concessione della loro ratifica, dispo­
neva che a " tutti gli emendamenti, ag'giunte, determinazioni, e ri­
soluzioni di dubbi, sarà provveduto in avvenire per opera dei con­
soli stranieri d'accordo coll' autorità chinese locale, e subordina­
tamente alla conferma degli agenti diplomatici stranieri e del 
governo centrale chinese " (4.). A tali disposizioni è conforme anche 

(1) 1. c., pago 562-58!). 
(2) La collaborazione (li tutte le autorità dalle quali personalmente 

(lipendovano gli stranieri e di quelle del paese cui apparteneva il te/'-

1 "ito J'io , e la sanzione data dall e une c dalle altre ai Regolamenti, pote­
vano, giuridicamente completandosi a vicenda, conferire a quc-lIi SLatuti 
una efficacia cl' impero teJTitoriale, che era e pressa così nel Preambolo 
delle LancI Regulations (leI 1870: " ...... be it orclered that the fol-
Iowing revised Regulations, ancl the bye-laws annexetl thereto, shall have 
cfI'ect and be bincling upon all persons l'esiding or being within tlte 
limits rnentioned in the following rcguiations, as to all matters amI things 
comprised therein. " Cfr. l'm·t. 14 delle Land Reguiations del 1854. Mayers 
L c., pag 362, 363. 

(3) Art. 11 delle Lanù Regulations (leI 1870. Herstlett L c., pago 567. 
(4) Herstlett 1. c., pago 572, 573. 
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l'accordo del 1 RR4 per la formazione del " settlement " generale 
di Chemulpo} dove è provveduto (art. 9) perchè le regole in esso 
stabilite .( possano essere rivedute ed emendate per comune con­
senso delle autorità coreane e delle competenti autorità straniere, 
nel modo che da loro sarà riconosciuto necessario. ". 

Come le m unicipalità dei "settlements" soggiacciono alla 
supremazia delle supreme autorità territoriali e di quelle diploma­
tiche straniere , in quanto si riferisce alla formazione ed alla mo­
dificazione dei 101'0 elementi costituenti, così sono subordinate alla 
supremazia ed al controllo dell' autorità tutoria in quanto si ri­
ferisce al loro normale operare nei limiti della rispettiva costitu­
zione. Se non che in questo caso l'autorità tutoria è costituita dai 
soli elementi stranieri diplomatici e consolari) senza necessità 
della cooperazione dell' elemento territoriale rappresentato dalle 
autorità superiori chinesi. In quanto si tratta infatti (li formare e 
di riconoscere, di modificare e di arricchire d'attribuzioni in 
territorio chinese, un ente collettivo dotato di funzioni ammini­
strative e riconosciuto dal diritto pubblico, è naturale che debba 
cooperarvi anche l'autorità del territorio nei limiti geografici e 
politici del quale quell' ente è destinato a sorgere e ad operare. 
Ma quando si tratti di sorvegliare l'opera di tali enti nei limiti 
di una esistenza collettiva già riconosciuta e <.li una costituzione 
già determinata, allora l'elemento personale rappresentato dalle 
autorità diplomatiche e consolari e dalle competenze ed immunità 
eccezionali loro garantite dai trattati, prevale su quello territoriale, 
e l'autorità tutoria, può senza offesa d'alcun diritto di sovranità 
dello Stato, essere rappresentata ed esercitata da quei soli rappre­
sentanti stranieri, su tali municipii che son formati da stranieri e 
costituiti per loro beneficio. 

Secondo le "I.Jand Regulations" del 1854 si riconosceva ai 
consoli, collettivamente o singolarmente, la facoltà di convocare in 
qualunque momento l'assemblea degli elettori) sia per iniziativa pro­
pria, sia per aderire ad una istanza presentata da almeno cinque 
censiti. Le risoluzioni adottate da tali assemblee straordinarie circa 
materie di competenza del consiglio e già enumerate come tali negli 
Statuti municipali, dovevano essere valide in confronto di tutti i cen­
siti nei limiti territoriali del Municipio, se non meno di un terzo 
della totalità degli elettori avea partecipato all' Assemblea. Questa 
doveva essere presieduta dal più anziano fra i Consoli presenti, o, 
non essendo presente alcun Console, da un elettore designato dalla 
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stessa Assemblea. Se le risoluzioni adottate si riferivano a materie 
di conipetenza del Oonsiglio, ma non definite negli Statuti Munici­
pali (1)\ era necessario eomunicarle ai Oonsoli, senza l'approvazinne 
ùei quali non avrebbero potuto considerarsi valide ed obbligatorie 
per tutta la comunità degli elettori (2). Tale facoltà dei consoli, 
relativa alla convocazione degli elettori in assemblea straordinaria, 
era conservata sia nel caso di loro iniziativa singolare o collettiva, 
sia nel caso di domanda fatta da almeno venticinque censiti, dalle 
" Land Regulations " del 1870, che rispetto a tale argomento con~ 
fermavano in tutto (3) le disposizioni corrispondenti degli Statuti 
del 1854 (4). 

Nella concessione francese di Shanghai l'autorità tutoria ò 
esercitata sul Municipio dal Console, che, in armonia col concetto 
territoriale, dianzi accennfl,to, della concessione, ha talora esercitato 
quell'autorità con molta energia, Oosì fu nel 1865, quando, trovandosi 
il Console in dissenso col Municipio, lo sciolse colla forza, imprigionan­
done i Oonsiglieri, e sostituendoli con un consiglio provvisorio di 
notabili nel quale furono chiamati anche taluni sudditi britannici 
possessori di immobili nei limìti della concessione francese. Quel 
Comitato provvisorio è dU1;ato jn ufficio fino all' applicazione del 
" Réglement d'organisation Municipale de la Ooncession Francaise " 
adottato nel·1868. Gli otto consiglieri ~letti vi vi costituiscono bensì 
il Municipio, ma le loro risoluzioni sono sottoposte al controllo ed 
alla sanzione del Oonsole generale. 

Gli Statuti del 1854 provvedevano alle necessità finanziarie 
della nuova municipalità del" settlement " britannico, disponendo 
(art. 10) che al principio di ciascun anno i consoli stranieri doves­
sero convocare upa assemblea dei censiti per provvedere ai mezzi 
necessarii al compimento dei servigi incombenti alla comunità. In 
tale assemblea doveva dèterminarsi la misul'a dell'imposta fondiaria 
da pagarsi sui terreni e sui fabbricati, e l' ammontare dei diritti 
di approdo da prelevarsi su tutti i prodotti trasportati mediante 

(1) Viabilità, ponti ed argini, igiene, illuminazione, fognatura. c pub-
blica sicurezza. 

(2) N.o 10 (Lelle Land R l'gulations del 1854. V. Mayers, 1. c. pago 361,362. 
(3) Art. 15. IIerstlett 1. c., pago 5G7. 
(4) V. Herstlett L c., pago 64ù-65l:L - Decreto approvante le " LancI 

Regulations " di Hancau (Hankow) emendate, e riproduzione delle ~tesso 
analoghe a quelle eli Shanghai. 
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imbarcar.ioni nei limiti del "settlement ". Al consiglio era data 
la facoltà di amministrare questi fondi, attribuendoli ai servizi mu­
nicipali, e di citare i contribuenti morosi davanti alla corte con­
solare della nazione rispetti va. Nello stesso anno l'assemblea ha 
modificato il modo di determinare le quote e di prelevare le im­
poste; e la competenza municipale in tali argomenti era ulterior­
mente modificata da quelle regole approvate nel 1867 che dove­
vano entrare in vigore nel 1870. Secondo queste ultime regole 
(a.rt. 10), al consiglio era riconosciuta la facoltà di prelevare im­
poste fondiarie e tasse d'altro genere, e di citare (art. 13) i ri­
calcitranti davanti alla corte consolare competente, ottenendovi il 
pagamento per le quote dovute con tutti i mezzi autorizzati dalla 
stessa corte. 

Durante la rivolta dei T'aipings, Shanghai ebbe un periodo 
di rapido e fittizio sviluppo dovuto all' affluenza di molti rifugiati 
chinesi che vi provocarono un aumento notevole nel prezzo dei 
terreni, ed una febbre di speculazioni edilizie. Mentre queste 
condizioni transitorie facevano affluire nuove e copiose risorse eco­
nomiche nelle casse municipali, obbligavano d'altronde il municipio 
a tante nuove spese di polizia, di fognatura, di viabilità e so­
pratutto di sicurezza pubblica, da ridurlo in gravi imbarazzi fi­
nanziarii. Cessata la rivolta dei T'aipings, molti dei rifugiati chi­
nesi tornarono nell'interno, e ne seguì llna gravissima crisi edilizia, 
dopo la quale però lo sviluppo di Shanghai è proceduto lenta­
mente, ma senza interruzione, insieme col progresso costante della 
comunità straniera e del commercio internazionale di quel porto, 
così da far diventare a poco a poco la sua amministrazione muni­
cipale degna di una città importante anche dal . punto di vista 
finanziario. 

Nel 1867 la spesa fatta per scopi municipali nel " settlement " 
britannico, si aggirava intorno ai 6000 taels per anno (1), ottenuti 
prelevando il 1/2 per cento sul valore imponibile dei terreni (va­
lutati a 494000 taels nel 1864), il tre per cento sul valore im­
ponibile degli edifici già costrutti (stimati allora a 63000 taels) 
ed ottenendo altri 2000 taels dai diritti di approdo. Nel 1900 il 
bilancio del" settlement " internazionale di Shanghai, ammontava 
a 1.045.177 taels nell' entrata e 916,885 alla spesa; e il preventivo 

(L) 1 tael ci l'ca lil'(~ 3.60. 
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per il 1901 portava 1,033,750 all' entrata e 956.687 alla spesa. 
Nello stesso anno 1900 le entrate della municipalità francese 
erano di 274929 taels e le spese di 369.157 (1). 

Il valore ùei terreni nel" settlement " internazionale, comprese 
le aree aggregatevi nel 1900, era computato in 44.230.938 taels 
conisponc1enti a circa 156 milioni di franchi, valore quintuplicato 
dal 1880 e più che raddoppiato dal 1890. Il terreno del" settle­
ment" che era stato originariamente comperato per 50 danari il 
rnau (~), prezzo equivalente allora al doppio del valore commer­
ciale, ha raggiunto recentemente il prezzo di 10.000 e perfino di 
1 H.OOO dollari per ma'lt. Nel trimestre terminato col Settembre 
1900 la rendita imponibile di 515 case situate nel "settlement" 
internazionale era di 748,784 taels ; nel distretto occiden tale quella 
ùi 261 case, era di taels 277,006; in Hongkew per 845 case era 

(1) " SC'ttlernent " Internazionale. - Bilancio elel 1900: 

Enti'ate onlinon'e . 

IllIposta fondiaria 4/ 10 

eli 1 % ' • • Taols :214.774.78 
I III P o s t a fabbricati 

sulle caso straniere 
10 % • • • • • " 146.558.29 

I Hl P o s t a fabbricati 
sulle case indigene 
10 % • • • • • " 27:2,6~7.57 

Diritti prelovati sulle 
merci . . . . . " 118.300.06 

Licenzo su vetture, 
Y(~ndite di o p i o, 
lotto, ecc.. . . . " 264.357.90 

Tassa sui mercati, 
macelli, ecc. . 28.558.56 

rraels 1.045.177.16 

L~ ontrate del settlernt'pts eli Oin­
kiang nel 1894 erano di 4018 taels 
contro una spesa di 3600; quelle 
del " sottlements " di lIancau ne] 
1H95 di 17.700 taels contro una 
spesa di 25.281. 

Usrita ordina1'ict 

Polizia 
Igiene. 
Illuminazione. 
Acqua. . . . 
Telefoni. . . 
Lavori pubblici 
Pulitura stradalo 

Tacls 223.586.32 
44.327.15 
52,120.31 
14.580.59 

" Giardini e cimiteri. " 
Genio civile 

l' 

Manutenzione case e 
magazzini 

Segrotariato o uffici 
legali .... , " 

InterC'ssi sui prest.iti " 
Forza annata e pom-

pieri . . . . . 
Istruzione o coltura, 

2.530.21 
181.437.G2 

65.389.42 
20.54:2.R3 
40.288.77 

43.871.88 

80.183.17 
46.581.37 

60.93f>.2ù 

musei, ecc. . . ." 9.500.00 
Residuo (lobito 18!)4 " 24.716.!J4 
Opere di difesa . 6.293.H9 

rraols 916.885.55 

1 l' M' l' 1 . I (2) 6 lllau = 1 acro = - (l J1 ID' IO qual l'nto Ing esc. 
640 "" 
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di 544,039 taels; e quella di 20127 case indigene nei due prllnI 
distretti era di 2.618 ';)59 taels e di 22.769 case indigene in 
Hongkew, di 1.388.336, con un totale di rendita imponibile su fab­
bricati di 5.576.724 taels. Nella concessione francese il valore dei 
tel'l'eni era nel 1899 di 4.664.942 taels, e la rendita imponibile 
delle case straniere di taels 83.500 e di quelle indigene di 
506.250 (1). 

Un sistema finanziario analogo vige negli altri" settlements " 
municipali con talune peculiarità nel dettaglio, dipendenti da con­
dizioni locali. Oosì. nel " settlement" internazionale di Oanton 
(Shameen) è provveduto in due modi alle spese municipali di 
abbellimento e di ricreazione. Alle spese di manutenzione delle 
strade, anche nei pubblici giardini, e allo stipendio di talune guardie 
e dei custodi dei ponti, è provvedllto con prelevamenti dall'importo 
della imposta fondiaria pagata annualmente dai censiti in ragione 
di venti dollari per lotto di terreno, mentre le spese necessarie alla 
manutenzione dei giardini pubblici ed alle piantagioni, sono prele­
vate dagli interessi di un capitale che è conosciuto col nome di 
(I Garden Fund", perchè è stato costituito colla somma versata 
più di quarant' anni or sono dal g'overno chinese come indennità 
per la distruzione dell' antico " giardino delle fattorie ". 

Quanto ai (( settlements" della OOfea, era stato provveduto 
nel Trattato anglo-coreano del 1883 (~) perchè le aree dovessero 
a cura del governo coreano, esservi comperate e preparate per 
l'occupazione dei residenti. Quel governo si sarebbe pOI compensato 
delle anticipazioni fatte , sul ricavato dalla vendita dei singoli lotti. 
L'imposta da pagarsi annualmente su questi ultimi dovea fissarsi 
d'accordo fra le autorità coreane, e quelle straniere interessate, e 
la riscossione ne doveva essere affidata alle autorità coreane che 
ne avrebbero trattenuta una quota come equivalente alla tassa 
fondiaria dovuta secondo le leggi del paese. L ' eccedenza di tali 
contribuzioni, insieme col residuo dell'importo realizzato dalla ven­
dita dei lotti, avrebbe dovuto essere versata ad un fondo muni­
cipale amministratato da un Oonsiglio l, la costituzione del quale sarà 
determinata più tardi dalle autorità coreane insieme colle autorità 
straniere competenti". 

(1) Clu'onirle and Directo?'!! cit. , 1902, pago 185. 
(2) Art. IY, Il.u 3. 
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Appunto all'ordinamento di un primo "settlemcnt J) interna­
:7.1onale ed alla sua organizzazione municipale, ha pro,veduto l'ac­
cordo del 3 Ottobre 1884 (1) relativo a Ohemulpo ; e in qurl­
l' acco1'(lo era disposto che (art. 4) (( alla viabilità, alla fognatura, 
alla illuminazione, alla nette7.za stmdale, al mantenimento cl i una 
guardia di polizia, e ad altri servizii municipaU, si provvedesso 
dal Oonsiglio Municipale coi propri fondi" (quota spettante al 
Municipio sull' imposta fondiaria), ammettendo che, quando tali 
fondi risultassero insufficienti, lo stesso Il consiglio potesse far gra­
vare una sovraimposta su tutti i lotti di terreno e tutti i fabbri­
cati nei limiti del "settlement " in' proporzione al loro valor:e. " 
In conformità a tale disposizione era poi annessa a quell' accordo 
la formula. da usarsi nella redazione dei titoli di concessione da 
rilasciare agli acquirenti stranieri in quei limiti territoriali; e in 
tale formula erltno contenute le seguenti condizioni: 1. che il con­
cessionario ed i suoi successori dovessero appartenere a Stati aventi 
trattati colla Oorea; 2. che il concessionario si obblig'asse Q. pa­
gare l'annua imposta prediale alle autorità coreane; 3. che lo 
stesso concessionario, e i suoi eredi e successori, fo ssero obbligati 
(( a pagare al Oonsiglit) Municipale di Ohemulpo, quelle altre 
somme di denaro che potesse essere creduto necessario di prele­
vare come particolare tassa per servizii municipali ". 

La formazione dei " settlements " stranieri, considerati come 
gruppi particolari di residenti e eli residenze e proprietà fore­
stim'e, fù voluta nei paesi dell'Estremo Oriente, dagli altri Stati 
come un mezzo per la più sicura tutela dei propri sudditi , e fù 
subìta da principio volentieri dalla Ohina come più rispondente alla 
sua tendenza recente a segregare i forestieri dalla propria popola­
zione. Ma la trasformazione dei "settlements" in vere municipa­
lità autonome, così. ben costrutte ed organizzate, non ò stata da 
principio voluta e preordinata dag'li Stati europei e clag'li Stati Fniti 
d'America. È stata quella una formazione naturale e spontanea, 
corrispondente alle condizioni peculiari già accennate di residenza 
e di immunità nelle quali trovavasi gli stranieri occidentali in 
territorio chinese, e volentieri subìta senza allarme dalla Ohina, 
perchè corrispondente al manifestarsi normale delle funzioni mu­
nici pali nel suo territorio. 

Quando la Ohina inaugurava la fase contemporanea dei SUOI 

(1) V. appendice. 
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l'apporti cogli stranieri, essa non praticava alcuna forma di go­
verno municipale retto da ufficiali pubblici e compreso fra le varie 
collettività rappresentanti le funzioni della pubblica amministra­
zione. Tali funzioni, quali sono i provvedimenti relativi alla viabi­
lità, alla tutela dell'ordine pubblico, alla fognatura, e all'illumina­
zione, erano e sono pur tuttavia lasciate alla libera iniziati va degli 
abitanti di ciascuna via o di ciascun quartiere. L'autonomia muni­
cipale, dei " settlements " stranieri non doveva dunque apparire 
al governo chinese, finchè restava autonomia puramente munici­
pale, come una diminuzione della sovranità territoriale, ma piut­
tosto come un' unif::;rmarsi dei nuovi gruppi stranieri al sistema 
della vita locale chinese. E g'li stessi gruppi stranieri, mantenen­
dosi distinti per residenza dalla popolazione indigena, parevano se­
guir l'esempio di quei gruppi di particolari associazioni che i chinesi 
stessi formano anche quan"do si trasferiscono dalla provincia d' o­
rigine in altra parte dell'impero. OosÌ narra jl Bosie (1) che, prima 
ancora dell'apertura del porto di Niutcwang (Newchwang) nel 
1861, si erano formate a Mukden parecchie associazioni (Kung-So) 
costituite da originarii del Cilì, di San-Chiang, di Shanghai 
e di Shansi; di San Chiang, Shantung, Shansi, e Fokien a Kai­
p' ing-Hsien; di Shantung a Chin-chù T' ing, e di Anhui a 
Chin-chù-fu. Nel 1861, divenuto Niutcwang jl centro del com­
mercio della provincia, si formarono anche in quella città asso­
ciazioni analoghe dai residenti originari dal San-Chiang, da 
Canton, e dal Fo-Kien. 

Tali associazioni chinesi sono alimentate da un contributo vo­
lontariamente pagato su tutte le merci importate ed esportate e 
versato nella cassa dell' associazione da coloro che ne formano 
parte. Ogni associazione ha poi un deposito mortuario, dove sono 
conservati i cadaveri dei soci fino al loro trasporto nella pro­
vincia d'origine. 

A Niutcwang esiste 'anche una associazione di commercianti 
indigeni che, " oltre alle funzioni d' -una Camera di Commercio, 
esercita anche i servizii municipali della manutenzione stradale, 
della fognatura, della riparazione dei ponti, dei soccorsi da di­
stribuirsi ai .poveri durante l'inverno, della provvista d'acqua, e 
dei pubblici spettacolL In cambio di tali servigi, a quella associa­
zione è attribuita la competenza di tassare i veicoli, i magazzini, 

(1) IIosie. 11fanchuria, Loudon, Mothuen, 1901, pago 165, 166. 
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e, in certe proporzioni, anche i redditi dei commercianti. Lo 
stesso autore (l), parlando della provincia manceso di Feng-t' ien, 
accenna ad un procedimento simile nello sviluppo delle ammini­
strazioni locali della l\ianciuria. Ogni villaggio vi ha uno o più 
capi; e ciascun comune urbano o città (Hsiang-yao) ne ha un 
certo numero eletti dagli abitanti della stessa località, e confer­
mati dalla autorità governativa del distretto. Il capo ha molti e 
vari attributi: appianare le dispute fra gli elettori, rappresentarli 
in caso di litigio davanti le corti di giustizia, essere in generale 
intermediari fra quelli e l'autorità civile, e leg'alizzare gli atti 
di trapasso della proprietà. Ma anche in questi comuni, tale go­
verno municipale regolarmente costituito non esclude la forma­
:lione e l' esistenza concomitante di altre associazioni con parti­
colari funzioni municipali. Queste sono costituite da chilll' ~ i di 
una provincia stabiliti in un' altra, e, fonnate da prima per la 
protezione dei loro membri, gradatamente assumono funzioni mu­
nicipali; e per vari i motivi, sopratutto d'indole" fiscale, sono conside­
rate con favore dalle autorità locali. E tanto a queste non ripugna 
lo sviluppo spontaneo o cooperativo delle funzioni ml1nicipali, che non 
mancano, nelle stesse cittil, chinesi, esempii di imitazioni indigene 
dei " settlelllents " municipali stranieri. Nel ] 894 essendo state 
distrutte da un incendio nella città indigena di Shanghai molte povere 
abitazioni situate lungo il fi:o.me, si pensò dalle autorità chine si 
di approfittarne per erigervi una gittata ed una via simili a quelle 
dei quartieri stranieri. I lavori furono compiuti nel 1897 e la 
manutenzione, insieme cogli altri sC'I'vizii municipali del quartiere, 
furono affidati ad un consiglio municipale indigeno, formato ad imi­
tazione di quelli stranieri, e pre8ieduto 1101 1900 dal generale 
rrr.heng-Ki-Ton o' conosciuto in Europa come antico addetto chinese 
all' ambasciata di Parigi e come autore di un volume francese 
sulla Ohina che, al suo tempo, ha destato in Europa un vivo 
interesse. 

IJe condizioni particolari degli stranieri o dei loro privilegi 
in Ohina, i sentimenti reciproci degli Europei e dei Chinesi, 
l'accordo iniziale promosso, pur da diversi motivi, nei rispettivi 
governi per desiderare topograficamente distinti i due elementi 
di popolazione, le tradizioni e le consuetudini stesse chine si circa 

(1) Rosie, op. ci t., pago 164-168. 
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il governo locale e le funzioni municipali, tutto ciò ha contribuito 
a creare ed a sviluppare nelle loro condizioni presenti le auto­
nomie municipali europee dell' Estremo Oriente. 

l o) __ o 

La sovranità chinese nei «settlements » ; il likin. 

Il suolo dell'impero chinese appartiene nominalmente all'im­
peratore,. nè può essere alienato così. che l'acquirente ne acquisti, nel 
senso attribuito a tale diritto fra noi, la propriet~t. La concessione 
collettiva delle aree riservate per lo stabilimento dei forestieri, 
non importa cessione delle aree stesse agli Stati cui quelli stra­
nierr appartengono. Nella stessa g'uisa l'acquiHto di un fondo fatto 
da uno straniero, importa per l'aquirente una concessione di pos­
sesso indeterminato nel tempo, in corrispettivo della quale il 
concessionario deve pagare un annuo canone al governo chinese. 
Oosì. si acquista il godimento dell' immobile come se questo 
fosse diventato proprietà dell' acquirente, ma nel tempo stesso il 
nome di proprietà, è evitato nel titolo delta concessione, e il 
canone perpetuo, distinto per l'entità e per la destinazione sua 
dalla imposta fondiaria, contribuisce a conservare a quel possesso 
perpetuo i __ caratteri di una locazione indefinita e irrevocabile o 
piuttosto di un tenimento feudale. Oombinata la cessione fra il 
proprietario indigeno e l'acquirente straniero, il relati vo contratto 
è reg'istrato al consolato competente, ed in seguito a ciò è dato 
all'acquirente un documento di concessione chinese col sigillo del 
r:raotai del circuito. 

Questo documento è un titolo in contestabile per l'acquirente 
cui ormai il fonùo appartiene colla condizione del pagamento 
dell'ann uo canone al Governo chinese nella misura di 1500 " cash JJ 

per " mau " equivalenti a 47 franchi e mezzo, per anno (1). Oosì. era 
stabilito per le aree di Shanghai dalle prime " Land Regulations ". 
Quelle del 1854 provvedevano (2) agli obblighi relativi all' espro­
pl'iar-ione di immobili per ru.gioni di viabilità, indipendentemente 
dal per(lurare nel censito espropriato dell'obbligo del cano]H' annuo 

(1) Un ettaro cOITispon(le a poco meno eli 15 mau. V. pago 77, n. a 2. 
l~) N.o [); Mayul's l. c., pago 35R, 3M), 
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da pagarsi al governo chinese anche per la parte espropriata; 
disponevano (art. 6) per la determinazione dei limiti e la ufficiale 
apposizione di seg'ni di confine ai fondi attribuiti od acquistati 
<la uno straniero; riconoscevano l'obbligo della tassa fondiaria 
da pagarsi al governo ~hinese, e ne determinavano (1) il paga­
mento annuale anticipato, e il modo, successivamente mutabile, 
<li citare in giudizio i contribuenti morosi e di procedere in loro 
confronto alla esecuzione immobiliare. 

In tutto ciò è chiara la piena riserva da parte della Ohina e 
il riconoscimento altrettanto completo da parte degli altri Stati, 
della sovranità territoriale chinese, sia sulle concessioni straniere in 
genere, sia in ispecie sui singoli fondi acquistati dai forestieri. D'un 
lato la registrazione e la concessione del titolo, dall' altro l'obbligo 
<leI canone annuo, erano gli elementi più importanti di tale rico­
noscimento e riserva della sovranità territoriale. È particolar­
monte notevole, sotto tale rispetto, il primo fra gli articoli del 
28 Luglio 1868, addizionali al trattato fra la Ohina e gli Stati 
Uniti del 18 Gi ugno 18G8. Oon quell' articolo le due parti contraenti 
si manifestavano concordi nel riconoscere che la concessione "fatta 
agli stranieri di stabilirsi in determinate aree chinesi, non importa 
ab bandono o diminuzione della sovranità o del dominio eminente 
sulle stesse aree (2). 

La stessa riserva è fatta, insistendo sopra una delle sue 
più importanti conseguenze di diritto internazionale, dall'articolo 
G del Trattato del 22 MagO'io 1882 fra gli Stati Uniti e la Oorea, 

(1) Art. 1 e 7 1. c., pago 355, 359 c 360. 
(2) Art. 1. " H. M:. tbe Emperor of China, being of opinion that, i n 

Ilul.king concession to the citi7.ens or subjects of foreign powers, of the 
pl'ivilege of residing on certain tracts of land, or rcsorting to certa.in 
waters of tha.t Empire, for purposes of trade, he has by no mea.ns re­
linquished his right of eminent domain or dominion over the said la.nds 
a.ncl watel's, h 'rcby agrees that no such concession or grant sha11 bo 
constl'Uorl to give to any Power or party which may be at war with 01' 

hostile to the United States, the right to attack the citizens of tbe United 
8tates, or their proporty within the said lands and waters; and tbe United 
StatC's, for themselves, bereby agl'ee to ab tain from offensively attacking 
tltc citien7.s or subjects of any power or party 01' thcir propcrty, with 
which they rnay be at war, on any such tract of land 01' wa.ter of the 
sll.i(l EmpirC' " .. - Nelle quali clausole è la più chiara e piena riserva, e 
reciprocamente il più evidente riconoscimento, della sovranità territoriale 
cltinese sull' arca dci " settlemellts" stranieri. 
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e risulta dall' accordo stipulato per lo stabilimento di un "set­
tlement " generale a Ohemulpo. Tale accordo, dopo aver de­
terminato nell'articolo 5, secondo la situazione, il prezzo d'acquisto . 
dei fondi situati nei limiti assegnati, dispone nell' articolo 9 che 
quando il concessionario si assentasse senza aver provveduto al 
pagamento del canone, il governo coreano possa rientrare in 
possesso del fondo dopo il compiersi di un anno dalla scadenza 
del canone non pagato. In tal caso il governo coreano pubblicherà 
un bando, venderà quel fondo all'incanto, e, dopo aver rimborsato 
il proprio erario e la cassa del Municipio degli arretrati di canone 
e d'imposta e delle spese di esecuzione, farà versare il residuo 
alle autorità consolari dello Stato cui l' insolvente appartenga. 

A lunghe trattati ve fra i rappresentanti della Ohina e quelli 
degli àltri Stati, ha dato occasione, nei riguardi fiscali, l' esi­
stenza e l'applicazione del (( likin" che in gran parte indeboliva 
l'efficacia dei vantaggi ottenuti dagli stranieri colla tariffa doga­
nale convenzionale. Il "likin" o " contribuzione doganale per 
mille '" è stato in origine una gabella di transito interno, prelevata 
sotto la pressione di straordinarie necessità, sopra un determinato 
numero di prodotti, al loro passaggio per determinati punti del 
territorio (I). La gravità di questa tassa si è dimost'l'ata fin da 
principio col fatto che nel 1859 l'opio, mentre pagava 30 taels 
per "picul" di diritti d'importazione, ne doveva pagare altri 
20 per diritti di " likin ". Nel 1856 il generale Tseng-Kwoh-fan, 
padre del Marchese Tseng, che teneva il campo contro i T'aipings, 
domandò licenza di percepire il "likin " anche a Shanghai per 
sopperire alle spese militari; ma ciò non gli ft'l concesso, rite­
nendosi una insuperabile difficoltà alla esazione di quel contributo 
la presemm in quel porto degli stranieri che erano favoriti da una 
tariffa convenzionale determinata dai trattati. Nel Trattato anglo­
chinese di Tientsin del 1858 il " likin " fù però definitivamente 
riconosciuto dalla Granbrettagna. Infatti, mentre l'articolo 24 sta­
biliva che i sudditi britannici dovessero pagare i diritti doganali 
d'importazione e d'esportazione nei soli limiti consen ti ti dalla tariffa 
convenzionale, e l'articolo 25 disponeva che i dirit.ti d'importazione 
dovessero pagarsi allo sbarco, e quelli di esportazione all'imbarco 
delle mercanzie, l'articolo 28, riferendosi all'articolo lO del Trattato 

(1) Pal'kcl'. Cht'na, pago 230. 
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di Nanking che aveva ammesso un diritto supplementare di transito 
per le merci destinate all'interno, è ricordando gli inconvenienti pro­
dotti dall'abbandonare la determinazione di tali diritti supplementari 
di transito all'arbitrio delle aubrità provinciali chinesi, disponeva 
che, nel termine di quattro mesi, l'autorità incaricata della perce­
zione dei diritti doganali dovesse render pubblico l'ammontare 
dei diritti di transito dovuti per le esportazioni fra il luogo di 
produzione e quello d'imbarco, e per le importazioni fra il luogo 
di approdo e quello di consegna indicato dal Console rispettivo; e 
che i sudditi inglesi avessero facoltà di pagare ad un tratto, insieme 
col contributo doganale, anche questi diritti supplementari. I diritti 
di transito (1) sulle importazioni si sarebbero potuti pagare al 
porto di sbarco j e quelli sulle esportazioni alla l'rima barriera di 
l( likin " che le merci avviate all'esportazione dovessero attraver­
sare nella loro via verso il porto d'imbarco. In cambio di tali pa­
gamenti si sarebbe ottenuto un certificato che avrebbe conferita 
a quelle merci la immunità da ogni ulteriore prelevarnento di di­
ritti di transito. 

Durante gli ultimi quarant' anni le barriere di " likin " son 
venute aumentando con grave danno del commercio, su tutte le 
vie chinesi di comunicazione. A comprendere poi quanto danno debba 
derivare al commercio da questa tassa, basta notare che, mentre 
v' è un limite all' ammontare del tributc che a titolo di ,( likin " 
PU() essere prelevato ad ogni singola barriera interna, non v' è 
limite al numero delle barriere che sia lecito erigere su ciascuna 
via di comunicazione; ed in conseguenza non v' è un limite 
alla totalità dei pagamenti imposti, in ragione di un' unica spedi­
zione di merci, lungo la medesima via di comunicazione. Ad esempio 
la strada che unisce Shanghai a Suciau (Su-chau) ha un percorso 
di 80 miglia ed è interrotta da dieci barriere per l'esazione del 
" likin ,,; nel Zekuén la lana tibetana deve pagare il passagO'io 
di sei barriere prima di arrivare a Ciungking (Chunking) nel 
Fokiell. Questa tassa ha quasi soffocato il commercio di thè che 
facevasi ad Amo)'; ed anche a Fuciaù (Foochow) il thè di qua­
lità inferiore deve pagare, oltre i diritti di esportazione, una 
tassa eli " likin" del 35 per cento del valore, ed ogni partita 
di merci straniere trasportata a meno di un chilometro di <.1i-

(1) Cfr. Trattato francese di 'l'ientsin, art. 23. 
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stanza dal "settlement" al di là del ponte che lo mette in 
comunicazione colla città} è soggetta al pagamento di quella tassa. 
È vero però che il Fo-kien ed il Kuang-Tung (Kwang-Tung) SOllO le 
due provineie dove il " likin " è più oppressivo. In altre provincie le 
esazioni se ne fanno a barriere meno vicine e sono più moderate, 
nè mancano governatori, come quello della Provincia di Honan, che 
nel 1896 si è rifiutato di aumentare il " likin" giudicandolo un 
ostacolo al commercio (1). 

Nè di tale aumento è stata senza colpa l 'influenza straniera. 
Questa anzi d'un lato lo ha provocato e dall'altro lo ha incoraggiato, 
mostrando come gli stranieri stessi s'ispirassero talora all' esempio di 
quella tassa. Dal primo punto di vista può citarsi l'esempio della 
:E l'ancia, il cui sistema di transito attraverso il Tonchino non è tale da 
giustificare da parte sua una troppo severa condanna del" likin " 
conservato dai chinesi. Dal secondo punto di vista possono citarsi 
le riforme stesse, buone ed utili in se medesime} che l'influenza 
europea ha provocato nell' amministrazione doganale chinese. In 
una amministrazione così decentrata come quella dell ' Impero 
Chinese, molti servizii pubblici incombono alle autorità provinciali, 
che provvedevano un tempo a quelli ed ai relativi stipendi degli 
impiegati, coll}importo dei redditi doganali, rimettendo l'eventuale 
eccedenza a Pechino. Ma ricostituita l'amministrazione doganale 
dei porti aperti sotto una direzione internazionale, quest' ultima 
trasmette tutte le somme percepite, al tesoro centrale di Pechino, 
dal quale ben poco ne ridiscende nelle provincie sotto forma di 
stipendii e di contributo alle altre spese cl' amministrazione locale . 

. Quest'ultima è stata pertanto costretta alla ricerca d'altre risorse 
colle quali alimentarsi. Il (, likin" durava dunque e allargava 
le sue reti su tutto il territorio, per evitare l'inanizione delle 
amministrazioni locali. E poichè il governo centrale privava queste 
ultime delle risorse antiche) e, come dicono i Chinesi " per vivere 
c' è bisogno di riso" esse cercavano altrove il " riso" che loro 
abbisognava (2). 

La Convenzione di Cefù (3) chiariva la condizione clei 
" settlements" rispetto al diritto di "likin)l' Secondo i ter-

(1) Parker. China. Cap. XII, Likin, 227-243. 
(2) Parker. pago 232-242, Noti,zie sul " Likin" nelle varie provintie. 
(3) Section 111. rrrade. Art. 1. 
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mInI dei trattati dovevano gli stranieri essere esenti dal paga­
mento di quel diritto di transito nei porti aperti al commercio, 
o soltanto nelle concessioni straniere di quei porti? Il governo 
chinese sosteneva la seconda e più restrittiva interpretazione, e 
il negoziatore inglese della convenzione di Cefù s'impegnava a 
farvi aderire anche il proprio governo (1). 

In questo senso il principe Kung, a nome del Tsungli Yamen, 
indirizzava il 12 Dicembre 1876 una circolare a tutti i ministri 
stranieri accreditati a Pechino, l' accordo coi quali era pur riser­
vato dalla Oonvenzione stipulata colla Granbrettagna. In quella 
nota egli dava notizia dei negoziati antecedentemeute intervenuti 
a tale proposito col ministro dell'impero tedesco, enunciava il prin­
cipio della abolizione del" likin " nei limiti delle concessioni 
straniere, partecipava che fin d'allora si sarebbe cessato di esigere 
quella tassa, sulle merci di provenienza straniera perfettamente 
autentica, nei limiti delle concessioni straniere di Shanghai, fossero 
quelle merci vendute da uno straniero ad un altro straniero o ad 
un indigeno; e riservava l'applicazione del medesimo sistema alle 
concessioni straniere degli altri porti aperti (t) a quando i limiti 
territoriali delle concessioni stesse fossero stati determinati d'ac­
cordo fra le competenti autorità. Il ministro francese rispon-

(1) Convenzione di Cofù del 13 Settombro 1876. Soction III. Tracle. 
Art. 1. With reforence to the area within which, according to tho 
troatios in force, " likin n ought not to be collocterl on fOl'eign goocls 
at tho opon POl'ts, SiI' Thomas Wado agl'eos to move 11is Governmcnt 
to allow tho ground rented to foreigncrs (the so-cali ed Concossions) at 
tho clifferon t pOJ'ts, to be regarded as the area of oxemption from " likin " 
...... Pro(luce accompanied by a half-duty certificate may be shipped 
at llch points (porti fluviali rli semplice imbarco o barco di merci) by 
th \ steamers, but may not be landl'fl by them for sale. And at all sueh 
points, exeopt in the case of imports accompaniecl by a transit duty cer­
tificate or export similal'ly certifieated, whieh will b) severally passell 
fret' or " likin" 011 oxhibition of sueh eertifieates, " likin " will be duly 
collected on al! goods whatevel' by the native authol'ities ..... 

Art. 6 ...... 'rhe date fol' giving ofI'cct to the stipulations affeeting 
oxemption of imports from " likin " taxation within the forcign sottle­
lllonts, and the collection of " likin " upon opium by the Customs Inspec­
torato at the same time as the Tariff Duty upon it, will be fixed as soon 
as the British Govel'l1ment has arrived at an unclerstamling on the subjeet 
with other foreign Governments. 

(2) Cordior. IIistoil'e. eit. VoI. H, pago 153. 
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deva il 18 Dicembre 1876 a tale comunicazione facendo voti per 
l'abbandono totale del " likin" ed esprimendo l'avviso che i l suo 
abbandono immediato nei riguardi delle merci straniere a Shanghai 
non dovesse considerarsi se non che come un atto conforme alle 
clausole dei trattati esistenti (l). 

Intanto il ministro tedesco von Brandt aveva inviato il 1 
Dicembre 1876 un ultimatum al Tsungli Yamen domandando, 
nel termine di 48 ore, la esenzione di tutte le merci tedesche 
importate in Ohina, da ogni tassa di " likin" nelle aree perti­
nenti alle concessioni straniere di Shanghai C~). Allora, dopo che 
il von Brandt aveva perfino domandato i propri passaporti, il rrsun­
gli-yamen aderì alla sua domanda relativa al " likin ,,, riservan­
dosi due mesi di tempo per darvi soddisfazione. 

L' 8 Giugno 1877 (3) il governo chinese si dichiarava di­
sposto ad entrare in trattative circa il regolamento del " likin " in 
tutto il territorio dell' impero; e i negoziati così iniziati con­
tinuarono per quattro anni ed approdarono al Trattato tedesco del 
31 Marzo 1880. L'articolo 3 di questa Oonvenzione stabilisce che 
in ogni porto aperto dove ciò sia possibile, debbano essere stabi­
liti dei punti franchi "bonded warehouses" nella . misura ri­
chiesta dai bisogni del commercio straniero; e l'articolo ri­
manda ad ulteriori negoziati il regolamento delle questioni re­
lative alla tassazione delle merci straniere ed a quella delle merci 
chinesi in possesso di negozianti stranieri nell' interno del terri­
torio. Oosì era provveduto all' abolizione del " likin " nelle COll­

cessioni straniere organizzate dei porti aperti (4) ed anche nei 

(1) l. C., pago 153, 1i)·1:. 
(2) 1. C., pago 154:, 155. 
(3) 1. c., pago t58-160. 
(4) Non dovunque però esisteva un quartiere straniero. )1. Wilkin­

son console britannico a Ningpo, descriveva, in un rapporto del 1902 lo 
conseguenze di ciò che egli chiamava - the lilcin incubus. Egli notava 
che alcuni oggetti, per 3 scellini di tassa doganale di cui sono gravati, 
doveva pagare altri 12 scellini come - likin - a Ningpo, dove le stazioni 
di li7cin sono stabilite quasi in contiguità all' ufficio doganale; sicchè il 
pagamento dell' una gl'avezza segue immNliatamonte al pagamento (lel­
l'altra. - Lo stabilimento poi eli tali barriere in quella area eli Ningpo 
cho era stato formalmento elichiarata nel 1862 il geneml fOl'eign settle­
ment, aveva por conseguenza la clilllinazione doi mercanti stmnicl'i da 
Nìngpo. La esistenza: di tali barriere, e specialmente la loro esistenza nel 
" scttlement" rende troppo favorevoli agli indigeni lo con(lizioni di con-
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punti franchi stabiliti nei porti aperti dove non esistessero ancora 
cuncessioni o ,( settlements " stranieri; e d'altronde la legittimità 
del ,\ likin" nell' interno era riconosciuta anche il al governo 
germanico. 

Nei rapporti colla Granbrettagna, la convenzione di Cefù non 
fù ratificata che dieci anni dopo la stipulazione, cioè il 6 Maggio 
1886, insieme con lO articoli addizionali relativi al diritto di 
transito sull' opio. Dal primo di tali articoli le clausole della COll­
venzione di Cefù circa le aree immuni dal " likin " e circa i di­
ritti di transito, sono riservate ad ulteriori trattative fra i duo 
Governi. E come risultato di tutte queste trattative restava soltanto 
il principio, sancito dal Trattato tedesco nel 1880, che nelle con­
cessioni straniere e nei porti aperti in generale, le merci di pro­
venienza straniera dovessero essere esentate dalla esazione dei di­
ritti di " likin ". Il che del resto, se costituiva una immunità, non 
corrispondeva ad una rinuncia clella sovranità territoriale, più che 
non vi corrispondessero le immunità giurisdizionali degli stra­
nieri ed i privilegi consolari. Tale limitazione era poi doppiamente 
giustificata perciò che, nei limiti delle concessioni, troppo quei di­
ritti fiscali sarebbero stati in contraddizione coi vantaggi com­
merciali concessi dai trattati; e che del resto, essendo stato il 
(\ likin" reso necessario da spese delle amministrazioni locali 
chinesi cui non corrispondevano più, per quelle amministrazioni, 
adeguate fonti di entrata, esso doveva cessare in quelle aree che 
erano state concesse ai forestieri in condizioni tali da non poter 
importare più veruna spesa alla amministrazione locale chinese. 

Fatta eccezione da queste regole speciali applicabili ai "set­
tlements " stranieri, il "likin" continuò finora a riscuotersi in 
tutto il territorio ed a sviluppar visi secondo i bisogni degli eral'Ì 
provinciali. Come dicevasi nella nota dell'8 Giugno 1877 indirizzata 
dallo Tsungli-Yamen al ministro tedesco, "les prélèvements du 

cOl'renza cogli stranieri importatori. - Il Wilkinsoll nota, che tali clanni 
proclotti dalle barriere di "likin" stabilite nelle arce del" scttlement '" 
non sono stati abbastanza notati dai governi stranierj, pel'chè non si 
fanno sentire nei più impol'tauti settlements di Sbanghai , che gli stra,nieri 
(la lungo tempo hanno fatto riconoscere dalla China come aree libere da 
Li/cin. V. Timcs 27 Agosto 1902 pago H col. 5 e 6. China Consulal' Reports. 
Ma non notava la diversità sostanziale esistente, dal punto di vista giuri­
dico, fra i settlen'tents dotati e quelli destituiti di organizzazione municipale. 
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(( likin n intéressent le budget du Gouvernement de la Ohine ". (1) 
La qual cosa non solo significava un richiamo fatto dal Governo 
chinese al rispetto ch' era pur dovuto dagli altri Governi all' eser­
cizio delle sue incontestabili prerogative sovrane, ma era anche 
un accenno alle neeessità finanziarie che economicamente giusti­
ficavano il mantenimento di quei diritti di transito. 

Da queste due preoccupazioni: della sicurezza del commercio 
e della necessità di provvedere ai bisogni finanziarii d'una pro­
vincia, era stato ispirato Li-Hung-Ohang quando, poco prima della 
l'i volta dei Boxers, pattuiva con 72 case di commercio, l' abo­
lizione del " likin" in tutto il Kuangtung (Kwang-Tung), me­
diante un annuo contributo fisso di 4 milioni di dollari. (2) Ond' è 
che la diplomazia inglese, abbandonate le insistenze fatte da 
altri Stati perchè la Ohina rinunciasse al li likin " Renza com­
pensi, s'è data durante e dopo l'ultimo intervento collettivo delle 
Potenze, alla ricerca di quei compensi che potessero essere accet­
tati come adeguati dal governo chinese senza danno del commercio 
straniero. (3) 

A tale intento sono stati l'i volti i negoziati per un nuovo Trat­
tato di commercio anglo-chinese affidati a SiI' J ames Mackay 
nel principio del 1902. Il 25 Luglio dello stesso anno quei nego­
ziati avevano approdato ad uno schema di convenzione in 13 arti­
coli, l' 80 dei quali provvede appunto all' abolizione o meglio alla 

(1) Cordiel'. Histoil'e. VoL II, pago 158. 
(2) Un decreto imperiale dal 1890 dava co l'SO in tutto l'illlpero al 

dollal'o cl' argento coniato nella nuova zecca di Canton. Il valore ne è 
j(lentico a quello del dollaro d'argento degli Stati Uniti e ileI Messico e 
del /Jen d'argento giapponese. 

(3) Il PaTkeI' [I. c., pago 242] che ha avuto della China una lunga 
esperienza personale, preferirebbe che si ottenesse l'abolizione del" 1ikin '" 
secondo l'esempio del Kuangtung, mediante accordi pattuiti per provincia. 
Varie sono le esigenze delle amministrazioni provinciali, e varia anche 
la misura di gl'avezze che nelle diverse regioni, può rispettivamente sop­
portare il commercio, cui, piuttosto che l'abolizione delle gravezze at­
tuali, importa la 101'0 consolidazione e la sicurezza per l'avvenire. A di 
lui avviso le corporazioni commerciali delle singole provincie potrebbero 
lnlgare una somma fissa annua variabile ila 1 a 10 milioni di " taels '" 
in cambio della assicurazione che llessun contributo per " likin '" o per 
altro dazio analogo sarebbe prelevato sotto qualsiasi pretesto a carico 
delle importazioni ed esportazioni, oltre quelli prelevati nei porti aperti, 
clall' amministrazione internazionale delle dogane. 
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trasformazione del (I likin n' La clausola contenuta in quell' articolo 
dovrebbe diventare effettiva dal 1 Gennaio 1904, purchè, prima 
di quella data, le altre Potenze vi avessero aderito e la loro ade­
sione non fosse stata ottenuta mediante la concessione di qual{lhe 
pri vilegio esclusivo da parte della Ohina, la quale, dal canto suo, 
al momento dell' applicazione di quella clausola, dovrebbe aprire 
i porti di Oh'angsa, N ganking, ,Vanhsien, Waichau e Kongmùn. 

La procedura per l'abolizione del" likin " sarebbe la seguente: 
si toglierebbero le barriere e resterebbe alla Ohina il diritto di 
tassare il transito del sale e dell' opio indigeno, sotto la sorve­
glianza della amministrazione internazionale delle dogane. Le esi­
stenti dogane interne, nel numero attuale di 25, sarebbero conser­
vate per permettere ai tesori provinciali di riscuotervi una so­
pratassa d'esportazione sui prodotti indigeni. Entro sei mesi dalla 
applicazione del Trattato, sarebbe riveduta la tariffa di esporta­
zione, alla quale, come a quella di importazione, sarebbe aggiunta 
una sopratassa in sostituzione di ogni diritto di transito interno; e 
sarebbero riservate a speciali accordi le tasse clllia seta, e sulle 
stoffe di lana a macchina. I fondi provenienti dalle sopratasse 
non dovrebbero poi considerarsi come parte dei redditi doganali, 
ma tenersi a disposizione delle autorità provinciali (1). 

Tale schema di trattato aveva ottenuto il 21 Luglio l'approva­
zione imperiale (2), ma poichè l'articolo 8 era stato riservato <la i 
commissarì britannici, anche come parte dello schema di con­
venzione, all' assenso del governo inglese, la Ohina più tardi so­
stenne che anche da parte sua quell' articolo dovesse ritenersi 
soltanto la espressione concreta di una fase dei negoziati ed argo­
mento di ulteriori discussioni. 

Esaminata con maggior calma la clausola proposta, appa­
rivano evidenti anche agli uomini di Stato inglesi, le obbiezioni 
che sconsigliavano dall' adottarla tale e quale era stata formulata, e 
le difficoltà che si sarebbero opposte alla sua applicazione. Vi man­
cavano infatti adeguate garanzie per il caso che i chinesi avessero 

. in qualche parte mancato nell'applicarla, e, d'altronde l'abolizione 
del " likin ", combinata coll' aumento dei dazi doganali, si risol­
veva in un provvedimento protettivo per l'industria chinese e 

(1) Times, 25 Luglio 1902, pago 0, col. 3, c 28 Luglio 1902, pago 5, 
col. l e 2. 

(2) l'ime;), 2 Agosto 1902. 

, 
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minaccioso per le importazioni europee. Queste infatti avrebbero 
commutato una gravezza con un altra, mentre il transito dei 
prodotti indigeni sarebbe stlì,to liberato da una gravezza (il 
" likin II) senza la sostituzione di un'altra. Inoltre notavasi che non 
v'era. proporzione fra le perdite che avrebbe importate per la 
Ohina l'abolizione del -, likin " e la somma che il tesoro chinesc 
avrebbe ritratta dall'aumento delle dogane; sicchè il compenso 
che gli stranieri dovrebbero pagare per liberarsi dai diritti di 
transito era giudicato eccessivo (l). E finalmente la progettata clau­
sola allarmava gli stranieri residenti in Ohina per ciò: che secondo 
i termini di quella, non sarebbero stati esclusi dalla sopratassa 
doganale le merci destinate al consumo deg'li stranieri nei limiti 
elei li settlements ". Ora se la sopratassa può giustificarsi in gene­
rale come un compenso accordato alla Ohina per le perdite che le 
deriverebbero dall'abolizione del" likin "' mancherebbe d'altron(le 
qualunque giustificazione all'applicazione della stessa sopratassa su 
quelle merci e in quei limiti territoriali. Perciò secondo le proposte 
originali di sir J. MarItay tali merci, sarebbero state esenti da ogni 
tassazione addizionale; sicchè l'abbandono di tale immunità dovea 
provocare fra gli europei un' attitudine ostile all' intero progetto 
(li convenzione (~). Di tale reclamo fu tenuto conto infatti negli 
ulteriori negoziati (il) relativi alla Oon venzione anglo-chinese. Questi 
terminavano il 29 Agosto, e la nuova tariffa avrebbe dovuto antlar 
in vigorè il 31 Ottobre 1902. Il Trattato i ntanto era firmato il 5 
Settembr(~, dopochè uno scambio di note allegate alla Oonvenzione 
aveva avuto per risultato anche un accordo ci.rca i fondi di so­
pratassa (surtax funds). Questi dovrebbero essere consenTati presso 
l'amministrazione internazionale delle dogane, a disposizione dei 
Vicerè e dei Governatori provinciali in proporzioni combinate fra 
questi ultimi e l'Ufficio centrale del rresoro chinese. Era inteso 
però che l'amministrazione delle dogane, al ricevimento delle istru­
zioni mandatele dalle autorità provinciali) dovesse rimettere a 
Pekino una somma equivalente alle anteriori contribuzioni dei 

(1) Risposta del Visconte di Cranbol'llo al deputato -Walton nella 
Seduta del 6 Agosto. 1902 della Call1era dei COllluni Times, 7 Agosto, 
pag.4. 

(2) l'ùnes, 12 Agosto 1902, pago 3, col. 2. Telegramma del Shanghai 
del 6 Agosto. SiI' J. Mackay's Treaty. 

(3) V. sez. 3 o 8 n.O 7 pago 93, 94;. 
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redditi del " likin " al tesoro centrale, ed inoltre anche le somme 
corrispondenti ai redditi di " likin " dati in garanzia per il pre­
stito del 1898. Era cl' altronde aggiunta a queste modalità anche 
la condizione che la sopratassa pattuita non potesse essere ulte­
riormente impegnata per nuovi Prestiti esteri o per altri impegni 
già esistenti dell' Impero (1). 

Cl) I primi 7 articoli del trattato di siI' J . Milckay (Y. Tirnes ael ~2 
ottobre 1902 pag.8 colonna 3) contenevano accordi circa. i punti seguenti: 
facilitazioni per ottenere certificati di dralObacks, tabilimento di un uni­
forme sistema monetario chinese, uniformità dci (liritti percepiti sulle 
giunche ù sui piroscafi, rcsponsabilità degli a.zionisti chinesi in società 
anonime, navigazione dei fium i di Canton c elel Yangtzé, punti franchi, 
e registrazione delle marche di fabbrica (> di commercio. 

L'articolo 8, che è di tutti il più importante, provvede alla aboli­
zione del likin e aispone Cv. Times 8 Settembre 1902 pago 3) quanto 
segue: 

" Il governo chinese, riconoscendo che il sistema di riscossione del 
" likin " e di altI'{' tasse che colpiscono i prodotti nel luogo di proclu­
zione, in transito ecl a (lestinazione, impeclisce la libera circolazione delle 
merci e lf'de gli interessi del commercio, si impf'gna col presente Trattato 
ad abbandonare del tutto qU(~sti modi di tassazionf', coi limiti indicati 
nella sezione 8a • 

n Governo britannico in cambio acconsente a permettere che, oltre 
alla tariffa convenzionale ora in vigore, una sopratassa sia prelevata su 
tutte le merci importate dall' estero per opera di sud(liti britannici, e 
sui prodotti chinesi destinati alla esportazione od agli scal1lbii Ila farsen e' 
lungo le coste. È inteso che il " likin" non sarà ristabilito in alcuna 
fOl'lua e sotto a.lcun protesto; che in nessun ca o la sopratassa sulle im­
pOl'taz;ioni straniere eccederà 1'equivalente di una volta e mezza il di­
ritto di importazione prelevabile secondo il Protocollo finale stipulato 
fra la China e le Potenze il 7 Settembre 1901; che il pagamento del1a 
tassa di importa.zione e della sopratassa assicurerà per le importazioni, 
iII mano di Chinesi o di non Chinesi, in imballaggio originale o no, la 
completa immunità da ogni altra tassa, visita o dilazionc di trasporto; 
e che l'ammontare totale delle tasse prelevabili su prodotti indigeni de­
stinati alla e portazione non eccederà in alcun caso il 7 l / ~ °/0 ad valO1·elJl. .. 

Avcn<lo presenti costantemente questi principi i fondamentali, le Alte 
Parti Contraenti si sono messe d'accordo circa i seguenti meto(li di pro­
cedura : 

(R[ASS N'fO) 

1. Impegno di togliere tutte le baniere di " likin II' 

2. Consenso del governo britannico alla sopratassa ai 1 1/2010 sul di­
ritto di importazione del 5 % ammesso dal Protocollo del 1901. 

3. Conservazione degli stabilimenti doganali Ccustom-houses) indigt~ne. 



488 E. CATELLANI (94) 

Il trattato dovrebbe (art. 13) entrare in vigore il 1 Gennaio 
1904 ed a questa data dovrebbero abolirsi tutte le barriere di 
" likin ". 11 governo chinese (art. 14) aderiva a tali clausole colla 

I Cfr. l' al. 3 nell' art. 3 del Trattato che (lispone: " Se le merci sono tra­
sportate per il consumo locale in una località che non a,ppa,I'tenga ai 
" settlements" o roncessioni straniere di un porto aperto, esse vi clivrn­
tano suscettibili della tas a di consumo di cui la sezione Su] . 

. !, Conservazione delle tasse e tIeI " likin " sull' opio consolielanelo e 
trasformando il " likin " in sopra tassa. 

5. li diritto incontestato della China (li tassa,re l' opio indigeno, non 
(leve da,l' pretesto a tassare altre merci o di arrestarne i tmsporti. 

6. Aboli to i l " likin" ul sale, esso sarà consolidato colla, tassa sul 
ale, e riscosso nel luogo eli produzione o alla prima, stazione (li e azione 

(Lell'illlposta incontrata nella provincia clove il sale deve essere consumato. 
7. Rimaneggiamento (Iella tariffa convenzionale nei limiti del 5 Oh. 
8. L'abolizione delle tasse interne diminuirà il reddito dello Stato. 

La sopra tassa ha lo scopo tIi òare allo Stato un compenso per questa 
perdita. Ma resta pur a darsi un compenso per la pf'l'dita del reddito 
del" likin " in quanto deriva nal commercio interno. Resta pertanto in­
teso che il Governo chinese potrà imporre una tas a di con umo ui pl'O­
<lotti eli origine chin{~se non destinati all' esportazione. Tale tassa dovrà 
pl'cleval'si soltanto nei luoghi ai consumo, e non gravare le mrrci du­
rante il transito. Il governo chinese si impegna a far sì che dagli ordi­
namenti rela,tivi a questa tassa, non possa, del'iv,tre un impeòimento n~ 
alle merci estere nè a quelle indigene destinate all' esportazione. Cornp 
() disposto n ella sezione 3., la tassa di consumo non dovrà essere pl'ele-
1'Ctfa nei settlements o concessioni straniel'e. 

9. Importi equivalenti al diritto di importazione saranno prelevati 
su tessuti di lana a macchina e stoffe prodotte in China sia da stranieri 
sia da Chinesi in qualunque parte del territorio. 

10. Ingerenza del personale superiore della amministrazione interna­
zionale delle dogane nella riscossione di queste tasse interne. Quest.i uf­
ficiali eserciteranno una sorveglianza efficace sull' azione di tali uffici, 
e IleI caso di abuso, esazione illegale, impedimento della circolazion~ e 
del transito delle merci od altra causa di fondati lamenti, in seguito a 
101'0 rapporto il governatore generale o governatore competente, pren­
derà enza inclugio le disposizioni idonee a por vi riparo. 

11. In caso (li reclamo contro azioni illegali della amministrazione 
(Ielle finanze, la decisione pettel'à a(l una commissione formata ela un uf­
ficiale del govel'l1o chine e, da uno britannico e da uno dellr dogane 
imperiali; se accolto il reclamo, la inùennità sarà subito, nel POl'tO aperto 
più vicino, pagata dall' amministrazione delle dogane imperiali ul fonclo 
clelIa sopmtassa e obbligati gli ufficiali uperiori chinesi a punil'e e ri­
muovere l'impiegato colpevole. Se il reclamo fosse respinto, chi lo avesse 
prcsentato sarebbe condannato nelle spese. 
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condizione che tutte le Potenze aventi il beneficio della clausola 
clella nazione più favorita, aderissero ad impegnarsi come la Gran­
brettagna in quanto riguarda il pagamento della sopratassa e le altre 
obbligazioni imposte dal medesimo articolo del Trattato al governo 
britannico. Questo poi dal canto proprio poneva per condizione (v. 
pago 91) non solo che le altre Potenze accettassero la nuova so­
pratassa, ma anche che non facessero dipendere la propria ade­
sione nè da concessioni politiche nè da esclusivi vantaggi com­
merciali. Queste due condizioni erano bastanti a far S1 che, anche 
ratificato il rrrattato, la efficacia ne dovesse restar paralizzata dalle 
difficoltà d'una o d'altra specie dipendenti dall' atteggiamento delle 
altre Potenze. Ma a tali ostacoli altri se l~e agg·iunsero dipendenti 
dalle opposizioni mosse da più parti nella stessa Grallbl'ettagna 
contro il Trattato, che ancora non ha avuta la desiderata ratifica. 

IJe molte speranze manifestatesi da principio in Inghiltena (t) 
circa la rapida stipulazione ed applicaziolle di quel tratt.ato, sono 
dunque finora rimaste deluse; e d'un lato la mancanza d'unani­
mità delle Potenze (2), dall'altro le abitudini tergi versatrici della 
<liplomazia chinese, faranno scorrere più lungo tempo che da prin­
ci pio non si credesse, prima che il " likin " sia abolito o trasfor­
mato. Anche in questo rapporto si manifesterà poi l'antagonismo 
fra le Potenze che desiderano una Ohina florida ed attiva che 
diventi un operoso mercato, e quelle che desiderano una Ohina 
preparata dalla debolezza politica ed economica a diventare, sènza 
mezzi di resistenza, facile preda della conquista. 

Ma, comunque sia di ciò, l'abolizione generale del " likin " 
non è così prossima, (3) che non conservi importanza pratica la 

(1) V. Ti1nes 29 Luglio 1902, pago 5, col. 2 Telegramma (la Rangooll. 
Il console britannico a Teng-Yueh-ting informava il governo (Iella Bir­
lllania che tutte le tasse ed esazioni erano cessate sulla via (li Bhamo, (\(1 
egli prevedeva che alla Birmania si presentasse ormai l'occasione eli di­
ventare la sola via commerciale verso l' Yunnam per i filati di lana del­
l'India, i proflotti ,li :J\fanchester ed il tabacco di Canton. 

(2) V. i' opinione sfavorevole del generale Sharrrt , perito alllp.l'irano 
})pr le tariffr chinesi, che dichiaravasi contrario al progetto per l'aboli­
zione <1el " likin '" nel Times del 6 Agosto 1902, pago 3, col. 1. ] I Sh:u-­
rets informava il Vicerè di Nanking che il govemo americano non sa­
rebbe per entrare negli impegni rnunciati nell' art. 8 (leI Trattato di si,' 
Jall1es Mackay in rapporto coll' abolizione del" likin ". 

(3) II 12 Novembre 1902 il governo chinese notificava ai ministri 
'tmnieri che i tessuti illlportati nell'intel'llo ùagli stranieri avrehbero in 
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esenzione che ne pretendono gli stranieri nell'interno delle con­
cessioni. Nè tale esenzione può dirsi misconoscimento della sovra­
nità territoriale. 

f otto altri rispetti però gli stranieri dei " settlements " agi­
scono sovente come se questi fossero giuridicamente situati fuori 
dell'Impero, provocando così le rappresaglie della popolazione e la 
diffidenza del governo. Nel Maggio del 1874 una sollevazione popo­
lare scoppiò nella concessione francese di Shallghai perchè il Oonsiglio 
3Iunicipale intendeva aprirvi una strada attraversando un cimitero 
appartenente alla corporazione di Ningpo; ed un altro tumulto fu 
provocato nella medesima concessione per moti vi analoghi nel 
Luglio del 1898. È noto che Li-Hung-Ohang attraversante, dopo 
le ostilità del 1900, i " settlelllents " stranieri di Shanghai, vi fù 
trattato come se varcasse il suolo d'un altro Stato. 1~ le truppe 
straniere che vi sono sbarcate durante le ostilità delle regioni set­
tentrionali dell'impero, vi hanno tenuta guarnigione per due anni 
senza allontanarsene, mentre le truppe dei " settlements " sareb­
bero state più che sufficienti a mantenervi l'ordine pubblico e a 
tutelarvi la sicurezza degli abitanti. 

Par che nei Il settlements " giunti ormai ad un certo grado di 
sviluppo, i due concetti contral'Ì affermatisi fin dal principio della 
loro formazione (I), lottino l'uno contro 1'altro per ispirarne l' e­
sistenza. Questa è ancora giuridicamente conforme al primo con­
cetto secondo il quale i " settlements " devono considerarsi soltanto 
come il risultato delle immunità personali e delle speciali gua­
rentigie amministrative degli abitanti. Ma sempre più tende ad 
affermarvisi il secondo concetto secondo il quale i ,. settlements " 
dovrebbero consiùerarsi, dal punto di vista della Ohina come 
espropriazioni di sovranità, e da quello dell' Europa come lUI 

aspetto nuovo della sua multiforme attività coloniale. 
Tale ultima tendenza è aiutata dal carattere esclusivo dei 

gruppi europei che vivono nei I( settlements " e si sentono e mo­
strano di sentirsi del tutto estranei per indole e per interessi lllO­

rali, al popolo presso il quale vivono ed allo Stato del quale sono 
ospiti, e del quale si a.bituano a considerare anche gli interessi 
materiali più legittimi, quali indebiti ostacoli agli interessi propri. 

avvenire dovuto pagare il " likin " al tasso del 6 °/0' cioè allo stesso tasso 
applicato ai tessuti mandati nell' interno da sudditi chinesi. 

(1) V. pago 68-70. 
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Poichè, come dice il Diosy (1) non v' è probabilmente un' altra 
società di uomini viventi lontani della patria, che, d'un lato isolati 
anche dall' esistenza del proprio paese, siano dall' altro, nel tempo 
stesso, così assolutamente isolati dal popolo presso il quale vivono, 
eosì completamente inaccessibili ai sentimenti ed alle aspirazioni 
degli indigeni) come i grup'pi d'E~ropei e, in proporzioni minori , 
(li Americani, ehe risiedono in aree distinte nei porti dell' Estremo 
Orient<,. 

13. 

Autorità e leggi Europee. 

Le immunità personali e giurisdizionali e quelle lorali e<1 
amministrative di cui godono gli stranieri in Ohina fanno sÌ. ch<, 
(esclusi i rapporti strettamente pertinenti al riconoscimento della 
sovranità territoriale) si facciano valere fra quei gruppi estranei 
ana popolazione chinese, più assai che non quelle indigene, le 
leggi e le autorità europee. Tale impero estraterritoriale delle 
autorità e delle leggi patrie è conforme al diritto consolare di 
tutti i popoli di coltura europea, (2) ed è affermato, nei riguardi 
dei " settlements " e delle loro costituzioni municipali, dall' " Order 
in Oouncil" britannico del 1881 (3) che dispone: "Il Ministro di 
S. M. in Ohina può .... associarsi ai ministri d'altre Potenze ami­
che di S. M. per fare od adottare Regolamenti a fini analoghi a 
q uelli dei Regolamenti en umerati nell' elenco annesso a quest' or­
dine, e conosciuti comunemente col nome di " Shanghai Land Re­
gulations 1J e per fare od adottare qualunque altro Regolamento 
per il governo municipale di altre" concessioni" o " settlements JI 

in Ohina; ed i Il quanto riguarda i sudditi britannici, tali Regola­
menti comuni, saranno così validi ed obbligatorii come se si ri­
ferissero esclusivamente ai soli sudditi della Granbrettagna" (4). 

(l) Diosy. The Neto Fa}' East, pago 18. 
(2) V. Catellani. I "sottlemonts " europei o i privilegi degli stranieri 

11011' Estremo Oriento. -- Parte 1. I privilegi degli stranieri, Venor,ia. -
190~. - EstJ'atto dagli Atti del R. Istituto V cneto, VoI. LXI, Partr II. 

(3) Art. 6, 7, 8 o 9. 
(4) Art. 11. Regulations made under this Order shali not have effect 

unlcss and until they are approved by H. M:ajesty~ that approvaI being 
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Da tale immunità dei singoli stranieri residenti nei (( settle­
ments "' da tanta parte delle leggi e della giurisdizione chinese, 
combinata colla dipendenza personale degli stessi stranieri dalle 
leggi e dalle a.utorità della patria, e dall' accordo intervenuto fra 
queste ultime autorità per coordinare insieme il proprio impero 
sui sudditi rispettivi, per organizzare 'le municipalità e per imporre 
regole comuni di convivenza ai forestieri di varia nazionalità vi­
venti nei (( settlemellts '" è derivato in questi ultimi tutto_ un vasto 
campo di competenza riservata ad autorità ed a norme che sono 
straniere o in sè o nell' origine clella investitura e dell' auto­
rità loro. 

Secondo il sistema iniziale Jei " settlemen ts " o (( conces­
sioni " assegnati esclusivamente ai sudditi di un determinato paese, 
bastava l' accordo delle autorità territoriali con quelle dello Stato 
ai sudditi del quale il (, settlements" era stato attribuito, perchè i 
regolamenti relativi ad ogni singolo" settlement " vi diventassero 
obbligatori i per tutti i residenti e perchè questi vi fossero soggetti, 
anche nei rapporti collettivi ed amministrativi, alle autorità che 
vi erano costituite. Tale era la condizione originaria <leI il set­
tlement" britannico di Shanghai, che "doveva essere esclusiva­
mente riservato alla bandiera inglese; dove neSAun fondo doveva 
essere concesso ad altri che a sudditi britannici, eccettochè col mezzo 
e coll'intervento del console del Regno unito; e dove le abitazioni 
chinesi dovevano essere prontamente abbandonate, nè sostituite da 
altre" (l). Analoga era la condizione della il concessione" francese 
della stessa eittà, come risulta dal Proclama del Taotai Luh, ema­
nato il 6 Aprile 1849 a richiesta del console Montiguy, dove è 

detto che "se persone appartenenti ad altra nazione deside­
rassero fare acquisti o fabbricare nei limiti suindicati, dovranno 
ricorrere al console francese, il quale delibererà ed agirà in loro 
favore". La concessione inglese di Oanton riservava la vendita dei 

significa through one of H. M. 's Principal Secretaries of State, save that, 
in case of urgency declared in any such Regulatiolls, the same shall talcc 
cfl'ect before that approvaI, and shall continue to have cfl'cct unless and 
until thcy are disapproved by IL M" that disapprovaI bcing significil 
thl'ough one of H. M:. 's Principal Secrctaries of State, ana until notifi­
cation or that disapprovaI has been receivcd and published by II. 1\1. 's 
1\finistcr in China. 

(1) Chinese Repository. VoI. XVIII, 1849, pago 332, 333 cito dal COI'­
aicr, L es o1'i{)ines ecc. 
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terreni ai soli sudditi britannici; ma ben presto (1) anche in quella 
concessione gli acquisti dei fondi furono riconosciuti accessibili a 
tutti, eccettuati i chinesi, i quali alla loro volta poterono far poi 
cadere anche questo divieto. 

N ei i, settlements" internazionali pertanto, sia per la con­
cessione della loro area a più nazioni, sia per la concessione del­
l'area ad una nazione senza che restassero esclusi dal possedervi 
fondi i sudditi di altre, l'impero delle autorità e delle leggi stra­
niere risultava dalla soggezione personale dei singoli residenti alle 
leggi patrie, dai poteri giurisdizionali ed amministrativi dei con­
soli in confronto dei proprii connazionali, dalla azione o cooperazione 
delle autorità sovrane competenti nel creare per la municipalità 
particolari ordinamenti e particolari organi amministrativi, c infine 
dalla accettazione, che potrebbe dirsi contrattuale, da parte dei sin ­
goli censiti, delle norme particolari sotto l'impero delle quali s' in­
tende che debbano risiedere e possedere. 

Per quanto riguarda i rapporti fra lo Stato dal quale dipende 
un residente straniero e lo Stato cui appartiene il territorio del 
" settlement ", la soggezione del suddito del primo ai particolari 
regolamenti municipali vigenti in una di tali municipalità è leg­
gitimata da stipulazioni particolari fra i due paesi, delle quali è un 
esempio l'articolo IV n. 7 del Trattato anglo-coreano del 1883 
che dispone: "I sudditi Britannici in Oorea saranno soggetti a 
quei regolamenti municipali e di polizia, ed agli altri regolamenti 
diretti alla tutela dell'ordine, della tranquillità e del buon governo, 
che saranno approvati dalle autorità dei due paesi. " 

Nei rapporti fra i vari i Stati di civiltà europea i sudditti dei 
quali sono ammessi a risiedere ed a possedere nei limiti d'un 
(( settlement ,,, la soggezione dei cittadini rjspettivi alle autorità 
ed ai regolamenti particolari del " settlement" stesso, risulta pure 
da accordi stipulati fra gli Stati interessati. Di tali accordi è 
un esempio il patto del 3 Ottobre 1884 per lo stabilimento di 
un "settlement" generale a Ohemulpo. In quel patto infatti l'ar­
ticolo 5 espressamente riserva che (( nessuno, eccettuati i sudditi o 
cittadini degli Stati che abbiano trattati colla Oorea e le ~utorità dei 
quali abbiano notificata la loro accettazione di questo patto, abbia 
facoltà cl' acquistare o di locare terreni nei limiti del" settlement )) 

(1) Mayers 1. C., pago 132-134. 
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straniero, o possa ottenere titoli di concessione negli stessi li­
miti". E la formula di concessione di terreno annessa al mede­
simo patto, contiene sei condizioni, la terza delle quali impone che 
" ogni trapasso di un lotto di terreno situato nel (( settlement " 
straniero, debba essere fatto a persona appartenente ad una delle 
suaccennate Potenze, e debba essere compiuto davanti alle autorit~L 
competenti dello Stato del cedentt'l e di quello del cessionario '" 
e che l'acquirente debba far seguire il contratto dalla seguente 
dichiarazione: "In considerazione del titolo relativo al fondo ......... 
io sottoscritto mi impegno ad adempiere alle condizioni annesse al 
titolo stesso, e mi riconosco obbligato ad osservare i Regolamenti 
lVlunicipali del (( settlement 1) straniero generale di Ohemulpo, sotto 
pena di 25 dollari di ammenda per ogni trasgressione". 

1/ impero delle leggi e dei regolamenti stranieri, formino 
questi parte della legislazione patria dei residenti, o siano parti­
colari alla municipalità straniera del cui ordinamento si tratta, ha 
certo più gran parte nella esistenza comune di quei residenti stra­
nieri che non l'impero delle legg'i e delle magistrature territoriali 
proprie del paese dove i (( settlements " sono stabiliti. )1a l' auto­
rità di quelle leggi e magistrature straniere nel" settlement 1) deb­
bono considerarsi, anzichè come l'effetto di una nuova e particolare 
sovranità territoriale, affermatasi su quello, piuttosto come la risul­
tante di una serie più o meno numerosa, secondo i casi, di ri­
nuncie, di delegazioni, di investiture e di accettazioni spontanee, 
a costituire la quale contribuiscono lo Stato nel cui territorio il 
" settlement" è assegnato ai residenti stranieri, gli Stati cui ap­
partengono questi ultimi e perfino in certi casi i singoli che vengono 
ad abitarvi ed a possedervi. 

Abbandonato il limite ch' era imposto agli stranieri ammet­
tendoli a poter acquistare e possedere fondi soltanto nell' area 
dei "settlements " o concessioni, la condizione loro giuridica ri­
spetto a tutte le proprietà od altri diritti reali da loro acquistati, 
risulta dal diritto territoriale chinese e dalle immunità perso­
nali e giu~'isdizionali che a loro sono garantite d~i Trattati fra 
la Ohina ed il paese al quale essi appartengono. Ma nell'area ùei 
" settlements "' a determinare la condizione giuridica degli stra­
nieri nei rapporti di diritto amministrativo e giudiziario, cooperano 
due altri elementi, l'uno individuale e volontario, l'altro collettivo 
e di cooperazione o, piuttosto federativo, fra i varii Stati interes­
sati. E di tali ùue elementi bisogna tener conto per poter giu-
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stificare e comprendere quella apparente forma particolare di 
autorità e di quasi sovranità locale che nel governo dei il settle­
mellts" si manifesta. 

Le il Land Regulations " di Shanghai del 1854, che altro sono 
infatti se non una manifestazione federativa, per effetto della quale 
una parte dei privilegi concessi agli stranieri ed una parte delle 
corrispondenti potestà delle loro rispettive autorità nazionali, ven­
gono messe in comune e coordinate a beneficio delle nuove e di­
stinte comunità da loro formate? Oosl si arrivava a poter legal­
mente imporre ai possessori stranieri del suolo l'espropriazione per 
utilità pubblica municipale (1). Oosì si potevano allontanare dal­
l'abitato le materie infiammabili e le altre merci pericolose) ob­
bligandone i proprietarii, qualunque fosse la loro nazionalità, a 
rlepositarle in luogo appartato; si potevano obbligare, senza di­
stinzione, tutti i residenti a non ingombrare le strade, ed a non 
disturbare la circolazione e la sicurezza dei viandanti con immon­
dizie, sparo d'armi da fuoco, od altre cose od atti pericolosi (2); 
si poteva limitare a tutti gli abitanti del "settlement" la facoltà 
eli aprire alberghi, trattorie, luoghi rli svago, e vendite di li­
quori (3) ; si poteva dare alla Municipalità il mezzo di tutelare la 
pubblica igiene (4), ed obbligare, per salvaguardarla, i proprie­
tarii ad uniformarsi a determinate regole nella edificazione di 
nuovi fabbricati (5); così infine era possibile organizzare, alle di­
pendenze de] Oonsiglio Municipale, una forza di polizia alla quale, 
indipendentemente dalla nazionalità rispettiva, tutti i residenti del 
" settlement" fossero soggetti, e fissare pene ed ammende (li) in 
cui tutti, per violazione degli Statuti municipali, potessero incorrere. 
Ad ogni ufficiale di polizia e ad ogni persona chiamata da lui 
ad assisterlo era riconosciuta fin d'allora (7) la facoltà di arrestare 
c trattenere in custodia ogni persona colpevole d'infrazione di 
quelli Statuti e regolamenti, e di trarla davanti al console da cui 
di penda, senza aver bisogno, per procedere a tali atti d'autorità, 

(1) Art. 5 l\fayers, L c., pago 358, 359. 
(2) Art. n l\faycrs, I. c., pago 360, 361. 
(3) Art. 34 1. c., pago 387, 388. 
(4) Art. 30 c 31 1. c., pago 583, 584. 
(5) Accordo per Chemulpo. Form of Titlc Deed. 
(6) Art. 35, 37, 39. 
(7) Art. 38. 
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di verun' altra giustificazione oltre a quella che può derivare dagli 
stessi Statuti municipali. L'autorità di polizia ha dunque nel 
" settlement" una competenza universale territoriale, che le deriva 
dall' esistenza di un elemento federativo manifestatosi nell' elabo­
razione degli statuti dei "settlements" generali e nella loro ap­
provazione. 

La competenza giudiziaria r€'sta invece nazionale; ed H giu­
dizio spetta al console del paese cui il colpevole d'una infra­
zione a quegli statuti appartenga e davanti al quale può il Oon­
siglio municipale, collettivamente o rappresentato dal suo segre­
tario, agire in qualità di corpo morale (1). 

Il Oonsiglio può agire a tal fine davanti la corte consolare 
del colpevole o del convenuto; e se tale corte è fuori di Shanghai, 
o non esiste a Shanghai una rappresentanza consolare dello Stato, 
si potrà provvedere altrimenti (un tempo provocando il giu­
dizio delle autorità locali (2), ed ora presso la rappresentanza in­
terjnale dello Stato interessato) e per le ammende si potrà ottenere 
soddisfazione anche con procedura sommaria. Le corti consolari 
delle varie nazioni, e le corti provinciali consolari inglesi o la 
suprema corte di Hong-Kong possono poi ordinare ad un sud­
dito del paese rispettivo di comparire come testimonio, sia davanti 
ad un tribunale chinese, sia davanti al tribunale consolare d'un'altra 
nazione, sedente in Ohina (8). 

Ma nella istituzione della "Oorte dei Consoli n più chiara-

(1) Art. 13, 14 e 27 v. Hel'stlett 1. C., pago 567, 572 e 573. 
(2) Art. 17. Violal\ioni degli Statuti ...... " punite dal console com-

petente; se lo straniero colpevole non ha console a Shanghai, la principale 
autorità chinese può essere invocata dal Consiglio col mezzo di uno o 
più consoli stranieri, porchè reintegL'i l'osservanza degli Statuti o punisca 
chi li abbia violati n' 0- Cfr. Land Rogulations of tho British Concession 
Hankow, 1874, emendate cd approvate con decreto roale del 5 Maggio 
1873. Regolameati annessi art. 18. It shall be lawful for any officor or 
agent of the Council and aH persons called by him to his assistence, to 
seizo and detain any porsons who shall have committed any offence 
against the provisions of these bye-laws, and, if he be a Chinese subject 
o)' a foreigner belonging to some nationality not reprcsented by a 
Consul, to hand him to H. B. M. 's Consul to be disposed of accorcling 
to ]aw. If the offender be a citizen or subject of some nationality duly 
represellted, he shall be handed over to his own Consul for adjudication. 

(3) The China and Japan Order in Council, 1865 ; art. 118 e The China 
and Japan Ol'ner in Co-uncil, 1881; art. 48, a. 
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mente apparisce la cooperazione federativa delle Potenze che 
esercitano autorità personale sui loro sudditi in Ohina e vi tutelano 
le immunità. locali, a questi attribuite dai Trattati e dalla con­
suetudine. Dove il li settlement " è nazionale, siccome le ~concessioni 
di terreno a persone di nazionalità diverse da quella dei conces­
sionarii, devono farsi col mezzo e sotto la sorveglianza del con­
sole del paese cui tali concessionari appartengono, è naturale che 
in questo console si accentri, come l'autorità tutoria della muni­
cipalità, così anche la competenza a decidere tutte le questioni 
di contenzioso amministrativo che possono interessarla. Oosì nelle 
(, Lancl Regnlations n relati ve al " settlement " britannico di 
Rancau (l) è stabilito che li il Oonsiglio possa essere citato, nella 
persona del suo segretario, davanti la Corte consolare britannica di 
Rancau, da chiunque possa ritenersi offeso da atti del Oonsiglio 
stesso o degli ufficiali da esso dipendenti; e che, essendo attri­
buita all'attore una indennità, questa, insieme colle spese della lite, 
debba sommariamente liquidarsi dal console ed essere pagata pre­
levandone l'importo dai fondi percepiti dalla Municipalità in ap­
plicazione di questi statuti". In tali casi il consiglio municipale 
può essere citato davanti alla corte consolare dp.l1a nazione al cui 
nome il li settlement" è stato assegnato; ma il consiglio.:stesso 
non può citare davanti a tale corte residenti che non apparten­
gano alla stessa nazionalità; perchè, in quanto le nazioni rispettive 
non vi abbiano derogato, vi si oppongono i privilegi consolari, 
che stabiliscono la competenza esclusiva del console del convenuto. 

Una deroga da tale specie di esclusiva giurisùizione è appunto 
la Oorte dei Oonsoli creata nel li settlement " internazionale di Shan­
ghai, col fine di avervi una magistratura davanti alla quale,~ nelle 
questioni cl' indole amministrativa, il Oonsiglio municipale potesse 
non solo essere citato dai residenti, -ma anche citarli indipendente­
mente da qualsiasi distinzione della loro nazionalità. Quella= corte fu 
ùapprima istituita provvisoriamente dagli agenti diplomatici su pro­
posta dei censiti e dei Oonsoli (2), e riconosciuta come una istitu-

(1) Revisione del 1893. Hel'stlett 1. C., pag.r 649-659, v. art. 18. 
(2) IIol'stlett. VoI. II, pago 561, 562. Memorandum dogli agonti~cliplo­

matici: " And in reference to the question discussed by the"'Consuls, 
relative to a provision for <,nabling inclividuals to sue the Council, ' the 
undersigned sanction provisionallybmd as an experilOent subject to future 
modification, if found expedient, the third pl'oposition brought under COll-
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zione del "settlement" dall' articolo 27 delle rivedute "LancI 
l{eg'ulations " (1). Il 10 Luglio 1882, un regolamento particolare 
di procedura per questi1 Oorte era approvato dal corpo consolare, 
determinando la formula da usarsi nelle citazioni, la costitur.ione 
della cancelleria, la comparsa delle parti con o senza assistenza 
legale, l'adozione della lingua inglese come ufficiale, i termini e 
le comunicazioni degli atti alle parti, la pubblicità delle udienze, 
le testimonianze da assumere su domanda delle parti o per ini­
ziativa della corte (2), i casi di sentenza pronunciata in contumacia, 
l'ammissione dell' appello alla Oorte stessa (3), le condizioni nelle 
quali è ammessa la decisione senza la presenza delle parti, la forma 
dei protocolli e delle sentenze, e l'importo delle tasse e delle 
spese (4). 

In tale istituzione è degno di nota il carattere feùerati vo per 
effetto del quale, creata d'un lato una amministrazione comunale 
con elementi internazionali, interviene un accordo internazionale 
corrispondente fra tutte le autorità, investite di privilegi giurisdi­
zionali in quei territori, per creare un unico organo giudiziario 
con generale competenza nelle contestazioni amministrative quando 
ne sia parte la Municipalità, senza distinzione eli nazionalità degli 

siùel'ation oi' thc Consuls in their lllcetings of the 13 July 1869, by which 
a Com't, to be stylpd the " Com't of foreign Consuls '" shall be estab li­
shed at the beginning of each year by the whole body of Treaty Consuls, 
alld instl'uctions sball be given accordingly. " 

(1) 1. C., pago 572, 573. Art. 27. " The Council ll1ay sue and be sucd 
in tho name of theil' Secretary for the timo being 01' in their cOl'porate 
capacity ..... and such council 01' secl'etal'y shall have all the right allli 

pl'ivileges which private complainants have to recover an(1 enforce jud­
gcmonts. obtained by thell1, and shall also incul' the obligations, which 
private defendants have in proceeding at law ..... provided that the in­
dividuaI members of the Counci! not be personally l'csponsiblo ..... And 
alI proceedings against the said Council or their Secretary shall be COlll­
menco(1 and prosecuteù before a " COUl't of Foreign Consuls " which shali 
be ostablished at tbe boginning of oach ycar by the whole body of Treaty 
Consuls. " 

(2) Art. 10 .... Evidence may be taken on oatb 01' otherwise as the 
witness ll1ay consider binding. 

(3) Art. 12. In any case upon applicati OlI within sixty days after jud­
goment, the COUl't may order ro-hearing upon such terms as scem just. 

(4) Chronicle cito for 1902, pago 289. RuIcs of Procedure for the Com't 
01' Consuls, Sbanghai. 
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attori o dei convenuti. Questo organo giudiziario comune, non 
esclude le sinO'ole competenze giudiziarie consolari, ma si aggiunge 
a quelle nel giudicare delle contestazioni amministrative nelle quali, 
per il carattere internazionale della municipalità, nessuna singola 
giurisdizione consolare sarebbe stata competente, e, per effetto 
delle immunità giurisdizionali, doveva ritenersi incompetente la, 

giurisdizione territoriale. La giurisdizione della Oorte elei Oonsoli 
essendo specialmente amministrativa, le sue sanzioni restavano 
esclusivamente economiche; erano cioè ammende ed indennità; 
perfino (art. 11) il rifiuto di ottemperare ad un ordine della Oorte, 
non attribuiva a questa altra sa.nzione all' infuori del giudizio in 
contumacia. 

Era tale Oorte quale doveva essere per corrispondere all'ac­
cordo federativo che la aveva creata, e che si riduceva a mettere 
in comune quel tanto delle singole immunità e giurisdizioni con­
solari, che era necessario per dare alla vita amministrativa che si 
creava nel "settlement" un fòro competente, senza che l' abban­
dono delle singole attribuzioni consolari fosse tale da dare a quella 
giurisdizione particolare carattere di universalità, e senza che la 
somma delle sue attribuzioni e l' indole del suo titolo e della sua 
investitura potesse farla considerare come una giurisdizione torri­
toriale rappresentante una funzione di locale sovranità. La Oorte 
dei Uonsoli vale a dimostrare come la formazione e l' organizza­
zione del (( settlement" non importi un passaggio della sovranità 
territoriale dell'area dove esso è stato stabilito dallo Stato al quale 
tale area appartiene, allo Stato o agli Stati cui appartengono i re­
sidenti stranieri a beneficio elei quali l'area stessa è stata assegnata. 
La Oorte dei Oonsoli non rappresenta la funziono giudiziaria d'una 
sovranità territoriale, pel'chè non ha se non che una competenza 
complementare amministrati va in quanto le singole mag'istratllrc 
consolari siano, per la varia naziol\alità degli interessati e por 
la materia d'interesse comune che forma oggetto del litigio, incom­
petenti. Nè il titolo della sua giurisdizione dipende dalla esistenza 
di una corrispondente sovranità territoriale o locale, per quanto 
subordinata; ma deriva da una comune rinuncia e da una conso­
ciazione federativa formata da tutte le autorità superiori di quelli 
Stati, che hanno creato lo stesso ente amministrativo, ammesso in 
tali casi a far valere in giudizio i suoi diritti e rispettivamente 
chiamato a rendere effettiva la sua responsabilità davanti ad una 
antorità giudiziaria. 
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Tuttociò dimostra una volta di più come dalla concessione 
delle aree pcr i "settlernent" sia estraneo jl concetto, da parte 
dello Stato concedente, di qualsiasi cessione} e da parte dello Stato 
favorito di qualsiasi acquisto della sovranità territoriale. Tale solu­
zione corrisponde anche alle regole vigenti circa quelle estensioni 
dclle aree delle concessioni che possano essere rese necessarie dallo 
sviluppo dei gruppi stranieri in quelle stabiliti. I francesi hanno 
invocato ripetutamente per ottenere tali estensioni, l'articolo 22 
del Trattato di "\Yhampoa del 1844, laddove è disposto che : /I il 
est bien entendu d'ailleurs quc le nombre des maisons et l'étendue 
cles terrai n à affecter aux Français ne seront point limités, et qu' 
il seront déterminés d' après les besoins et Ies convenances cles 
ayants droit )l ' La convenzione di Cefù stabilisce (Sez. III. art. 2) 
che, in ogni porto dichiarato aperto, il "settlement" straniero 
debba essere delimitato d'accordo fra i Consoli e le autorità locali. 
Ma come mai sarebbe possibile che, da parte del presunto cedente 
come da parte del presunto cessionario, si faccesse derivare da 
accordi stipulati dai Consoli di questo colle autorità locali di 
quello un passaggio dall' uno all'altro Stato di sovranità territo­
riale, e si abbandonasse ad ulteriori accorcli fra tali autorità OgI\Ì 
successiva estensione di queste aree che pur corrisponderebbe ad 
un mutamento di territorio e di confini '? 

I.Ja sola enunciazione di tale estrema conseguenza potrebbe 
assumersi come una dimostrazione per assurdo della impossibilità 
di sostenere che a fondamento della istituzione dei /I settlements " 
stia un concetto di sovranità territoriale. Tutto il primo periodo 
della loro storia e del loro sviluppo, dimostra invece come essi 
non rapprcsentino se non che la applicazione, in area distintD, e de­
terminata, dei privilegi e delle immunità degli stranieri nell' E­
stremo Oriente} e come la stessa loro organizzazione municipale 
rappresenti uno stadio cooperativo e fedcrativo dello sviluppo e 
della garanzia eli quelle medesime immunità. 

14. 

Con dizione degli indigeni nei « setllements ». 

Il coordinamento delle varie giurisdizioni e particolarmente 
l'esercizio delle funzioni di polizia, diventavano più difficili e 
omplicati nei " settlemcnts }) per effetto della presenza nel ter-
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ritorio di questi, d'una popolazione indigena. Da prinCIpIO l' esi­
stenza di tale elemento non era stata preveduta; anzi g'li indigeni 
erano stati, per diversi motivi, esclusi dalle aree assegnate agli 
stranieri. Ai chinesi, che a malincuore avevano abbandonato il 
sistema delle fattorie, pareva che la riserva esclusiva delle nuove 
aree ai forestieri diminuisse l'umiliazione inflitta al loro paese dai 
trattati che l'obbligavano ad aprire taluni porti al commercio 
straniero. Agli occidentali quella riserva esclusiva sembrava d'al­
tronde una salvaguardia della loro sicurezza. Sicchè gli uni e gli 
altri erano indotti da diversi motivi ad andare d'accordo nel 
cercar di tenere i due elementi, così diversi fra loro, anche to­
pograficamente separati. 

Lo prime /I Land Regulations " di Shanghai vieta vano infatti 
lo stabilimento di indigeni nel" settlement " britannico, e il Oonsole 
l\Iontigny scrivendo il 24 Dicembre 1851 al suo ministro per do­
mandare istruzioni circa l'ordinamento della concessione francese 
ottenuta nel medesimo porto, gli domandava " si, ainsi que cela 
s'est pratiqué dans la Ooncession anglaise, il pou va.it ètre autorisé 
à empecher dans Ies limites do la Ooncession franc:aise les Ohinois 
d' élever des nouvelles costructiollS ,,(J). Riconosciuta e fatta va­
lore la facoltà di decretare tale esclusione, il progresso di Shan­
ghai continuò, fino alla rivolta dei T' aip' ings, ad essere esclu­
sivamente commerciale. Era il sistema delle fattorie modificato 
in ciò: che non v'era limite nè di numero nè di durata imposto 
alla residenza dei forestieri, e che questi potevano stabilirsi anche 
colle proprie famiglie. 

l\Ia le vicende di quel periodo rivoluzionario mutarono com­
pletamente così il carattere dei quartieri assegnati ai forestieri, 
come l'indole della loro vita economica e del loro sviluppo. Nel 
1854 circa 20000 indigeni, minacciati dai ribelli, vi si ripararono: 
e quando, nel 1860, i T' aip' ings mossero all'assedio della città, 
v'erano nei "settlement Il più di 500.000 abitanti indigeni. Il 
divieto non era stato, rispetto a loro, formalmente revocato; ma, 
poichè la loro presenza fl;tvoriva la speculazione edilizia e dava 
incremento alle entrato municipali con grande vantaggio ilei lavori 
pubblici, non vi fù fatta opposizione nè dai residenti europei nò 
dalle autorità municipali. Anzi quando, cessata la rivoluzione e 

(1) CordiCi'. Les origines, n.O 5, pago 20. 
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ritornati in gran numero gli indigeni alle proprie sedi anteriori, 
i il settlements " furono travagliati da una grave crisi edilizia, 
noncbè pensare a far valere in confronto dei rimasti la norma dei 
vecchi ordinam0nti che avrebbe potuto essere invoca.ta per espel­
lerli, gli europei cominciarono a deplorare che il loro numero 
fosse troppo scarso. Nel 1870 y'erallO ancora nei tre" settlements " 
75000 indigeni, nel 1880, 107-812, ne11890, 168.129, e llel 1900, 
436.922, dei quali 115.150 nel" settlement" britannico, 147.566 
in quello americano riunito al primo, (Hongkew), 36999 nel di­
stretto occidentale, 10.394 in case di stranieri, mulini ecc. pertinenti 
ai due " settlements "' 23.853 in gruppi eccentrici sparsi nei loro 
limiti territoriali, 11.331 a bordo di navi e battelli, o 80526 nella 
Ooncessione francese . OosÌ una cifra di poco inferiore a quella 
del 1860 è stata raggiunta dalla popolazione indigena, con tendenza 
a continuare nell' aumento, che è stato di oltre il cento per 
cento nell' ultimo decennio. E non trattasi di un' affluenza incom­
posta e tumultuaria, com' era nel caso del periodo rivoluzionario 
trascorso ormai da un mezzo secolo, ma bensì di una progres­
siva immigrazione attratta ai "settlements" di Shanghai dagli 
elevati salarii cho il lavoro tecnico ed ancho quello rozzo vi tro­
vano in numerose industrio. Sicchè l'aumento dell' immigrazione 
inùigena vi continua quantunque gli affitti abbiano avuto nell' ul­
timo deconnio un' aumento oscillante fra il trenta e il sessanta e 
toccante in taluui casi perfino il cento per cento, e quantunque, 
anche sotto ogni altro rispetto, il costo della vita vi sia, durante lo 
stesso periodo di tempo, notevolmente aumentato. 

Gli indigeni residenti nei " settlements " di ~hallgai e 
degli altri porti aperti agli stranieri, sono giuridicamente sudditi 
chinesi, non usciti dal territorio e pertanto non sottratti all'autorità 
dello Stato al quale appartengono. D'un lato è indubbia la loro 
sndditanza chinese cui nulla hanno fatto per poter validamente 
sottrarsi; dall' altro lato è del pari certo il carattere chinese del 
territorio che san venuti ad abitare; sicchè per effetto di tale 
residenza non possono considerarsi come chinesi stabiliti all'estero. 

La loro condizione giuridica ha dato occasione ad un conflitto 
fra il governo chinese e lo autorità municipali poco dopo iniziato 
lo stabilimento degli indigeni nei limiti del " settlement" britan­
nico. Le autorità chinesi pretendevano di poter imporre a quei 
loro sudditi non solo il pagamento delle tasse ordinarie, ma anche 
quello delle tasse particolari di guerra, mentre il Consiglio muni-
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cipale sosteneva che la protezione straniera sotto la quale quegli 
indigeni erano riparati, clovea sal vaguardarli, finchè durava) da 
ogni azione fiscale del governo del loro paese. (I ) Il ministro 
inglE'se a Pechino riconobbe pere) allora i diritti del govNllO 
chinese; e dall' intervento di lui è derivato un accordo, secondo 
il quale le tasse chinesi allora esistenti dovevano essere pagato 
dagli indigeni abitanti nei "settlements" senza veruna sovrim­
posta, ad eccezione d' una tassa del 16 per cento sulla totalith 
dol reddito, pagabile per metà alle autorità chinesi e por 1ll0tìt 
allo autorità municipali in compenso dei servizii pubblici organizzati 
e stabiliti nel " settlement ". 

N ella concessione francese il Oonsole si mostrò sempre più 
restìo a riconoscere l'autorjtà del govorno e degli ufficiali pubblici 
chinesi sui residenti indigeni; ma nel 1863, in seguito ad un conflitto 
col console degli Stati Uniti, anche quello francese s'indusse a ri­
conoscere la persistenza della sovranità territoriale chinese. E un'ap­
plicazione concreta di tale riconoscimento è stato nel 1865 il pro­
cN1ere alla chiusura, in seguito a domanda delle autorità chinesi, 
(lei lupanari e delle case da giuoco che attraevano nella conces­
sione francese molti elementi corrotti della popolazionee dai quali 
la municipalità traeva una gran parte doi propri redditi. Ancho 
gli sforzi del governo chinese per sorveg'liare il commercio del 
lavoro che si faceva nei porti aperti a danno di operai indigeni, e 
prr la protezione di questi ultimi) finirono per conseguire un buon 
successo. Nè per impedirne la riuscita si sollevarono eccezioni 
contro la sovranità chinese sui "settlements" ma si è potuto 
anzi troval'vi un ainto in particolari stipulazioni dei trattati inter­
nazionali (2). 

I.Je autorità chinesi risiedono nella città indig'ena, c sono rap­
presentate a Shanghai (la un intendente di circuito, o Taotai, e da 
un Ohi-Bien o Magistrato del distretto; e poichè i " settlements " 
non hanno cessato di essere territorio chinese, e gli indigeni che 

(1) Mayers 1. c., pago 371, 372, 381 e 382. 
(2) Trattato della China col Portogallo del 28 Aprile 1888. 
Art. 14. " I sudditi portoghesi, resiflenti nei porti aperti, possono 

assumere in servizio suclditi chinesi ea impiegarli in lecite occupazioni 
in China, senza impeflimento o "limitazione da parte del governo chinese; 
ma non li impegneranno per paesi stranieri in contravvenzione colle 
I C'ergi (l('lla China. " 
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vi risiedono non hanno cessato d'essere sudditi dell' impero, l' au­
torità di quei magistrati resta su loro incontestabile. Ogni ordine 
di arresto ed ogni citazione che siano emanati da loro e che deb­
bano eseguirsi nel territorio del (, settlement " debbono essere pre­
sentati prima alle autorità straniere e da queste essere legalizzati 
prima di poter avere esecuzione nell' area amministrata dal Mu­
nicipio. 

Tale procedura ha l'apparenza d'essere l'effetto d'una rinuncia 
dello Stato chinese alla sovranità territoriale sulle aree dei "settle­
ments" nel senso che quello Stato, conservando la sovranità per­
sonale sui proprii sudditi, non possieda più intero l'esercizio della 
sovranità territoriale sull' area del i( settlement ,. da loro abitata, 
ma n'abbia ceduta l'amministrazione, coll'esercizio per un termine 
indefinito delle prerogative sovrane (a guisa di Oipro o della Bosnia­
Erzegovina da parte della Turchia) ad altri Stati, o comunque ad 
autorità straniere. 

Ma non v' è punto bisogno di ricorrere a questa parziale ri­
nuncia, e trasmissione dell' esercizio di talune prerogative sovrane, 
per spiegare la limitazione che l'esercizio concreto degli atti di so­
vranità chinese incontra nelle prerogative della amministrazione mu­
nicipale ed in quelle delle autorità consolari. Tutti questi limiti (' 
questa subordinazione degli atti esecutivi dell'autorità chinese al­
l'approvazione o alla materiale cooperazione dell'autorità straniera, 
sono, anzichè una caratteristica particolare dei "settlements ", 
piuttosto una conseguenza generale della immunità locale attribuita 
in China agli stranieri. (l) L'articolo 22 del trattato italo-chinese 
dispone ad esempio che " se un malfattore chinese trovi ricovero 
in case od a bordo di navi italiane, non gli sarà dato aiuto nè 
asilo; ma questo malfattore sarà invece consegnato alle autorità chi­
nesi sulla domanda ch'esse ne facciano al console. " E l'articolo 10 
del trattato chinese-brasiliano del 3 Ottobre 1881 dispone che" si 
des sujets chinois en Ohine, coupables personnellement, on com­
plices de quelque Cl'ime, se réfugient dans Ies résidences, Ies ma­
gasins ou les navires de commerce des sujets Brésiliens, les au­
torités chinoises en informeront officiellement le Oonsul, et enver­
l'ont des agents chinois pOUI' procédel' à l' arrestation, de concert 

(1) V. la prima parte cito di questo studio, cap. 6. Immunità locali 
ottenute dagli stranieri, pago 45-50. 
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avec les agents brésiliens. " Questo è, nei rapporti fra gli Stati del­
l'Estremo Oriente (eccettuato il Giappone) e gli altri paesi, diritto 
comune. 

È pertanto naturale che, nell' area assegnata alla residenza de­
gli stranieri, dove un gruppo di questi ultimi siasi formato ed ab­
bia costituito un particolare organismo amministrativo, debbano 
valere almeno quelle stesse immunità che i Trattatti riconoscono 
nelle singole abitazioni e proprietà degli stranieri, esistenti isola­
tamente in territorio chinese. Sicchè la necessaria cooperazione 
delle autorità consolari, e la eventuale suborclinazione, a queste 
ultime, degli atti esecutivi ordinati dalle competenti autorità ter­
ritoriali nei riguardi di indigeni residenti nei " settlements '" non 
sono effetto d'una particolare rinuncia o diminuizione dei diritti 
della sovranità territoriale chinese, nè della creazione d'una par­
ticolare e parziale sovranità territoriale straniera che ne contrasti 
il riconoscimento e l'effettuazione concreta, ma sono piuttosto ap­
plicazioni della normale immunità locale stipulata a favore degli 
stranieri in Ohina. Tale immunità locale si manifesta collettiva­
mente rispetto a tutta l'area del" settlement " e a tutte le abitazioni 
che in quella sono stabilite, perchè è la somma delle immunità locali 
singole che gli stranieri vi potrebbero invocare; perchè quell' area 
era originariamente riservata ai soli stranieri ad esclusione degli in­
digeni; perchè questi, a titolo di residenza, vi sono ospiti di quelli; 
e perchè, a rendere complete le guarentigie derivanti dai Trattati, 
non è meno necessaria quella immunità locale al gruppo di stranieri 
stabili to nel " settlem ent '" che non sia necessaria per la isolata 
residenza di uno straniero contemplata dalle stipnlazioni testò 
citate. Trattasi dunque di una applicazione colletti va dell' immunità 
locale sancita dai trattati, la quale se limita le concrete manife­
stazioni della sovranità territoriale, specialmente in quanto sono 
atti esecutivi, non le limita nè in proporzioni diverse nè a diverso 
titolo di quello che avvenga rispetto alle singole abitazioni degli 
stranieri esistenti in territorio chinese. 

Senza dubbio, essendo il il settlement " municipale un ente 
amministrativo, ed essendo pur esso un ente straniero alla Ohina 
per l' indole sua e per gli elementi che contribuiscono a costituirlo, 
si ha, come conseguenza della dimora degli stranieri in quell' area, 
una subordinazione amministrativa degli indigeni che vi dimorano, 
alle autorità municipali straniere. Si è però riconosciuto rispetto a 
tali resirlenti indigeni ogni effetto della sudditanza chinese e la 
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piena potestà in loro confronto delle loro autorità nazionali. D'un 
lato infatti è stato ammesso, come si è già accennato (l), il diritto 
di quelle autorità di tassare i chinesi residenti nei" settlements " ; 
dall' altro si è riconosciuto fin dal Luglio 1854 dall' assemblea dei 
censiti che il consenso delle autorità chineHi era necessario per poter 
prelevare tasse a carico dei chinesi residenti nei limiti municipali. 
Quanto poi alle regole edilizie, che quei residenti erano obbligati 
a(1 osservare fin dalla promulgazione delle " Land Regulations n 

del 1854 (2), trattavasi eli una subordinazione d'indole municipale 
che tanto meno implicava negazione o diminuizione della sovranità 
personale chinese, inquantocchè le autorità chinesi insieme colle au­
torità diplomatiche straniere contribuivano (3), alla. creazione del 
" settlement " ed a dar forza di legge agli Statuti municipali. In 
questo senso è legittima, per effetto d'una specie di investitura 
internazionale, anche nei riguardi degli indigeni, l'azione della 
forza di poli7.:ia costituita nei singoli "settlements" municipali. 
Tale forza pubblica nel CI settlement " internazionale di Shanghai 
si compone di 94 europei, 173 indiani e 550 indigeni, e di 45 
europei e 106 indigeni nella :( concessione" francese. La loro 
azione del resto è soltanto amministrativa e di poli7.:ia, restando 
riservata ogni a7.:ione giudiziaria alle autorità nazionali dell' impu­
tato. Tale riserva esclusiya della giurisdizione nazionale, renùe 
anzi difficile il mantenimento della disciplina fra quelle stesse 
truppe che, in quanto siano indigene, restano g'iudicabili per ogni 
reato, soltanto dai proprii magistrati. 

Per i chinesi che risiedano, a qualunque titolo, nei (( settle­
mellts", vale dunque quella regola di giurisdizione nei processi 
misti che è sancita nei trattati fra la Ohina e le altre Potenze e) 
Se non che, per rendere più pronta e dotata di maggiori garan7.:ie 
l'amministrazione della giustizia, nel 1864 vi fù stabilita per sug­
gerimento di SiI' Harry Parkes, una corte mista, composta di ma­
gistrati chinesi ed ufficiali consolari delegati dai principali conso­
lati e presieduta da un ufficiale del grado di " Tung'-chi " o sot­
toprefetto. La corte sedeva originariamente presso il consolato bri-

(1) V. pago 109. 
(2) N. 8. Mayers L C., pago 360. 
(3) V. pago !18-l00. 
(4:) V. la prima parte di questo studio Cap. 4. La giurisdizione nelle 

contl'ovel'sie tra stranieri ed indigeni pago 21-33. 
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tannico, e dal 1899 è stata trasferita in un maestoso edificio 
eretto espressamente per da.rle una residenza corrispondente all'im­
portanza ed alla dignità del suo ufficio. La concessione francese ha 
una corte mista propria che siede al consolato francese. 

L'attività della corte mista è determinata in materia civile e 
penale dalle regole pattuite nei Trattati vigenti circa la competenza; 
ma, sopratutto in materia civile, son numerosi i reclami dipendenti 
dal fatto che quel magistrato non ha i poteri sufficienti a rendere 
effettivamente esecutive le proprie sentenze. In materia penale la 
corte punisce le infrazioni minori, colla prigionia scontata sotto 
custodia della polizia municipale; nel caso di reato più grave il 
colpevole è consegnato per la applicazione e l'espiazione della pena 
alle autorità della città indigena. 

Tutto questo sovrapporsi di competenze amministrative e giudi­
ziarie, di sovranità territoriale e di delegazione eli taluno dei suoi at­
tributi sovrani, non è immune nella pratica da incertezze e lla con­
fusioni. Sicchè non è a stupirsi che fra i voti di riforma presentati 
nel 1896 al commissario d'inchiesta inglese Byron Brevan dal 
gruppo di Shanghai della «Associazione della Ohina" vi fosse 
quello che si istituisse una giurisdizione particolare pel " settle­
ment " straniero di Shanghai (1). E ciò sarebbe tanto più necessario 
inquantochè al concetto, che si potrebbe dire ti ortodosso 'Il di 
chi considera queste varie magistrature come altrettante giurisdi­
zioni egualmente ti personali" create in territorio chinese, contrasta 
il concetto ti semicoloniale " non abbandonato mai del tutto dai 
francesi ed ora accettato anche da altri, e secondo il quale la giu­
risdizione delle corti consolari e miste di un "settlement" do­
vrebbe considerarsi come funzione giudiziaria di una sovranità ter­
ritoriale particolare formatasi nel " settlement " stesso. 

Oon tale dissidio è in rapporto un conflitto manifestatosi nella 
primavera del 1902 fra la Municipalità del " settlement" inter­
nazionale di Shanghai ed il consolato francese di quella città. Il 
17 Aprile <li quell' anno il magistrato della Oorte mista sedente 
nella concessione francese emanava un mandato per l'arresto di 
quattro indigeni di buona condizione residenti nel" settlement 'I 

internazionale, cioè nell' area della Municipalità internazionale e 
non in quella della concessione francese. Questi indigeni erano con-

(l) V. Brandt l, C., pago 65-67. 
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venuti in una causa civile da un altro indigeno residente nella con­
cessione francese, davanti alla corte mista di quest' ultima Cf con­
cessione. " V' erano gravi indizii di estorsione a carico dell' at­
tore. Oiononostante il console francese rlomanclava che i convenuti 
fossero obbligati a presentarsi per il giudizio davanti alla corte 
mista della su~ "concessione". Era stato seguito antecedente­
mente in casi an doghi il sistema di non procedere ad alcun 
arresto nel "settlement " internazionale, finchè la. C0l'te mista 
in quest' ultimo costituita, non avesse proceduto sommariamente ad 
un' inchiesta dalla quale risultasse il buon fondamento della do­
manda. Ma in tal caso il decano del corpo consolaru 1\1. Goodnow, 
console americano, convocò i suoi colleghi ed insieme con loro deli­
berò, senza tener conto delle proteste del Oonsiglio .M unicipale, non 
solo di esigere l'esecuzione del mandato di comparizione in questo 
caso, ma anche di negare in genere alla Municipalità il diritto di 
discutere e di impedire l'esecuzione d'un mandato d'arresto ema­
nato a carico di un chinese e controfirmato dal decano del corpo 
consolare. 

In questa deliberazione tutti i consoli furono unanimi; ma il 
Oonsiglio Municipale ed i principali residenti del" settlement" stra­
niero non desistettero dalla protesta, e convocarono un " meeting" 
per rinvigorire quella protesta e per rivendicare quelli che essi 
dichiaravano diritti deUa loro comunità, contro un sistema che 
abbandonerebbe la popolazione chinese del Oomune all' arbitrio 
del Oonsole anziano, ogniquavolta questi controfirmasse un man­
dato d'arresto emanato da una corte sedente fuori dei limiti della 
M unici palità in ternazionale. 

Senza dubbio un precedente gl'ave era costituita da una deci­
sione che non riferendosi soltanto al caso in questione, ma elevandosi 
a principio generale ili condotta per l"avvenire, potenzialmente tra­
sferiva quasi mezzo milione di chinesi abitanti il " settlement " 
internazionale, fra i quali abbundano i ricchi banchieri e i nego­
zianti, dalla giurisdizione cui sono stati sottoposti da mezzo secolo, ad 
una giurisdizione straniera e da loro considerata come incompetente. 
E tale decisione minacciava, indipendentemente dalla questione <li 
diritto, tanti interessi, da e ser naturale che il Oonsiglio Munici­
pale e tutta la popolazione del "settlement" se ne allarmassero. 
Infatti il 16 Maggio una assemblea dei censiti del" settlement" in­
ternazionale, approvava all'unanimità un voto di solidarietà colle 
proteste del Oonsiglio ~f unici pale, esortando quest'ultimo ad ado-
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perarsi in futuro per impedire senza eccezioni che un indigeno possa 
essere arrestato nei limiti territoriali dell\lunicipio, e condotto coat­
ti vamente al di là di quei limiti, senza l'assenso della Oorte mista se­
dente in quello stesso territorio. Il corpo consolare incaricava frat­
tanto una commissione di studiare la questione dell' indole giu­
ridica e della competenza della Oorte mista francese, ma nello 
stesso tempo notificava al Oonsiglio municipale il suo completo 
dissenso dalle risoluzioni adottate dall'assemblea dei censiti. 

Alle proteste del Oonsiglio municipale si univano frattanto 
quelle delle corporazioni chinesi le quali nei primi giorni di Giu­
gno indirizzavano una petizione al Taotai, unanimemente pregan­
dolo di indurre i magistl~ati delle corti miste ad adottare una 
procedura conforme alla risoluzione dell' assemblea dei censiti, e 
di dichiarare illegittima la traduzione coattiva di qualsiasi indi­
geno oltre i limiti del (( settlement " dove abbia il proprio domicilio, 
senza un preliminare esame del caso da parte della Oorte mista 
dello stesso territorio. Più tardi il console britannico si stac­
cava dal concerto dei suoi colleghi, e, forse indotto a ciò, come 
disse il deputato vValton alla Oamera dei Oomuni nella seduta del 
6 Agosto, dai richiami del suo Governo nella questione di prin­
cipio, difendeva la soluzione voluta dal Oonsiglio Municipale; 
e frattanto la commissione speciale nominata dai consoli, concor­
reva con quello francese nel formulare, a titolo di modus vivendis, 
tal une regole provvisorie (provisional rules) circa la giurisdizione 
delle corti miste in entrambi i (( settlements " francese ed inter­
nazionale. Queste regole provvisorie non sono tali da eliminare, nem­
meno come " modus vi vendi ,,, ogni conflitto, perchè non conside­
rano il caso in cui un francese attore contro un chinese davanti 
la Oorte Mista della concessione francese domandasse che il 
convenuto, residente nel " settlement " straniero, fosse obbligato 
a riconoscere, secondo l'articolo 14 del Oodice Oivile Francese, 
la competenza della corte mista del municipio dell' attore, ed a 
presentarvisi; e tanto sotto questo aspetto quanto sotto gli altri 
provvisodamente regolati, la questione dovrà essere risolta, non 
come elemento di giurisprudenza pratica, ma mediante regole fon­
damentali da coordinarsi fra i governi di tutti i paesi interessati (1). 

(1) Times, 6 maggio 1902, pago 5, col. 1, 7 Maggio, pago 9, col. 4; 20 
Maggio, pa.g. 3, col. 3; 6 Giugno, pago 5, col. 4; 12 Giugno, pago 7, col. 3 
e 7 Agosto, pago 4. 
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Tutta la questione dipenderà, nella soluzione sua, dal carattere 
giuridico che si vorrà attribuire al ,( settlement" o concessione. 
Se questo non è un territorio distinto da quello chinese, ma fà 
parte integrante dell'Impero, le due corti miste, tanto quella ùella 
concessione francese, quanto quella del " settlement " internazio­
nale, sono giuridicamente identiche a tutti i tribunali chinesi sedenti 
nel vastissimo territorio dell'impero. Tanto l'uno quanto l'altro è 
un tribunale speciale chinese costituito nella c!ttà di Shangai, e 
alla diversità dei due tribunali, dipendente dal diverso elemento 
straniero che contribuisce rispettivamente a costituirli, non corri­
sponde una vera diversità di circoscrizione giudiziaria territoriale. 
L'una e l'altra corte mista sono costituite, per la comodità del­
l'amministrazione della giustizia, nei casi nei quali indigeni siano 
parti in causa nelle due concessioni; ma, sopratutto quando en­
trambe le parti siano indigene, non esiste fra l'una e l'altra 
Corte diversità di competenza in ragione di territorio che autorizzi 
un atto di autorità compiuto in confronto del convenuto per ob­
bligarlo a presentarsi all' una piuttosto che all'altra di quelle Oorti. 

Il punto di diritto sostenuto dal Oonsole francese era questo; 
che nel luogo di residenza dell'attore od accusatore, dovesse seguire 
il procedimento ed il giudizio. Il punto di diritto sostenuto dal Oon­
siglio municipale coll'appoggio, da ultimo, del governo britannico, 
era il seguente: che alla residenza dell' accusato e del convenuto 
dovesse esaurirsi il giudizio. Fra queste due regole dovranno deci­
dere i negoziati fra i due governi, trovando una regola di preva­
lenza, oppure un contemperamento. Quella sostenuta dalla Francia, 
che è la regola sancita dall' articolo] 4 del Codice Civile francese, 
presuppone la risoluzione affermativa di due altre questioni: che la 
concessione francese costituisca un territorio soggetto alla Repub­
blica, e che dalla residenza dei chinesi in quella concessione de­
rivi per loro una specie di sudditanza. Mentre è a notarsi che, 
non essendo questi due ultimi punti risolti in tale guisa, an(·.he 
trattandosi di un caso nel quale, secondo le regole eli procedura 
francesi, l'attore può avocare al proprio foro il con venuto, man­
cavano gli elementi territoriali per cui si potesse dire che il foro 
della corte mista inte:rnazionale, fosse di verso da quello della corte 
mista francese sedente nella medesima città. 

N on essendo territorio francese quello dove seùeva l'un tri­
bunale, come non era inglese od americano il territorito dove 
sedeva l'altro, non si potevano applicare agli attori ed ai convenuti 
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altre regole di procedura diverse da quelle sancite dalla loro legge 
nazionale, e perciò ai chinesi altre regole di competenza che quelle 
derivanti dalla legge chinese, e dagli accordi intervenuti fra 
la Ohina e le altre Potenze circa i giudizii misti. La pretesa fran­
cese non avrebbe potuto pertanto giustificarsi se non assumendo 
come dimostrato il carattere territoriale della concessione francese, 
e l' impero in questa della legge di procedura francese, e l'assimi­
lazione dell' attore chinese colà residente ad un suddito francese 
o ad uno straniero ammesso al domicilio in territorio francese che 
potesse invocare a proprio favore le norme di competenza sancite 
da quella legge o pattuite dai due Stati relativamente ai rapporti 
d'ordine giudiziario fra i sudditi rispettivi. 

Anche la soluzione adottata dal corpo consolare, inconscia­
mente aderiva alla concezione territoriale del " settlement". In­
fatti il decano del corpo consolare, agendo come suprema autorità 
del (( settlement " internazionale, deliberava la traduzione coattiva 
di un indigeno domiciliato nel " settlement" stesso e cittadino del 
Oomune in quello costituito, in quelle forme della espulsione e 
della estradizione che SOllO attributi della suprema autorità di uno 
Stato. Invece il Oonsiglio municipale del "settlement" interna­
zionale che si opponeva all' arresto nel territorio del Oomune in­
ternazionale ed alla presentazione coattiva degli indigeni in quello 
residenti convenuti da,vanti alla Oorte mista francese, non traeva 
argomento alla propria opposizione dall' affermazione di una par­
ticolare immunità territoriale del " settlement lJ internazionale, 
ma la sollevava bensì in nome delle prerogative personali garantite 
agli indigeni nella costituzione delle Oorte miste) e in nome delle 
regole normali vigenti circa la competenza dei magistrati. 

Gli indigeni residenti nella concessione internazionale vi hanno 
una corte mista che è, per accordo intervenuto fra le autorità 
competenti, il loro giudice naturale, ed è costituita da elementi 
diversi da quelli formanti la corte mista franccl:le. Il tJ'adurli coatti­
vamente davanti a quest' ultima offenderebbe le loro prerogative 
personali come sudditi chinesi e in genere come persone garantite 
da peculiari accordi internazionali, ed equivarrebbe alla sottomissione 
di un' europeo ad un tribunale misto cui non parteeipassero tutte 
le autorità riconosciute dai trattati come elementi indispensabili a 
costituirlo. In tal caso resterebbe indubbio il carattere equipollente 
di tribunali speciali chinesi in entrambe le corti, ma, nella in­
dubbia identità del territorio, la corte voluta ritenere come compe~ 
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tente dal Console francese, non sarebbe più quel tribunale chinese 
dal quale i chinesi domiciliati nel (, settlement" interna7,ionale 
hanno per effetto degli accordi internazionali il diritto acquisito di 
essere giudicati o per lo meno d'essere giudiziariamente tutelati. 

15. 

Antecedenti analoghi. 

Il " settlement " o " concessione" quale esiste attualmente nel­
l'estremo oriente) mentre ha taluni caratteri, del tutto peculiari, di 
ordinamento, può in genere essere considerato, come gruppo costituito 
ed organizzato a parte in un territorio, da residenti stranieri, un fe­
nomeno tutt' altro che raro nella storia delle relazioni commerciali 
internazionali. Tali entno le fattorie che la lega anseatica era venuta 
moltiplicando, da oriente ad occidente, in tutta l' Europa setten­
trionale. Erano gruppi di mercanti anseatici residenti in aree ben 
distinte, loro assegnate in un territorio straniero ed in quelle orga­
nizzati con amministrazione separata sotto l'autorità cIi proprie 
magistrature. La fattoria di Bergen, nel periodo della massima 
sua prosperità, ebbe perfino una popolazione di 3000 anime. Po­
polose furono pure le fattorie di Bruges, di Londra e di N ovgorod ; 
e per opera delle fattorie, Wisby era stata per parecchi secoli il 
centro del commercio del Baltico. 

Se non che quei g,'uppi, analoghi ai " settlements n moderni per 
le immunità di cui godevano e per i rapporti esistenti fra le auto­
rità che li governavano e quelle <1e110 Stato che li ospitava, ne 
differivano grandemente per la composizione della comunità e per le 
regole di condotta cui questa era obbligata. Tanto a Bergen quanto 
a Londra gli abitatori della fattoria erano obbligati al celibato, per 
evitare che 1'unione con donne indigene li inducesse a divulgare i 
segreti anseatici od a stabilirsi nel paese abbandonando definitiva­
mente la, patria. Era perfino vietato loro di passare una notte fuori 
della Fattoria, intorno alla quale guardie armate e cani, esercita­
vano una rigorosa e pericolosa sorveglianza; e dopo dieci anni di 
residenza erano obbligati a ritornare nelle città native per dar luogo 
a nuovi arrivati. I.Ja fattoria di Bruges, ehe, nei giorni più floridi, 
era composta di 300 agenti dediti al commercio di commissione} era, 
quantunque con minor rigore, organizzata in modo analogo; agli 
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abitatori della fattoria era vietato d'associarsi ad indigeni; era im­
posto l'obbligo del celibato; il loro soggiorno dovea durare un 
certo numero di anni e non più lungamente; vivevano in edifici 
anseatici sotto la sorveglianza di un presidente scelto dalla Dieta 
della Lega, di sei anziani (aldermen) e d'un consiglio composto 
di diciotto membri. Il presidente era mutato d'anno in anno alla 
Pentecoste; all' atto della di lui investitura si leggevano pub­
camente i regolamenti della Fattoria ed egli giurava di osse1'­
varne gli Statuti, e di provvedere perchè fossero osservati senza 
frode, " per quanto da lui dipendesse, e coll'ajuto di tutti i suoi 
cinque sensi ". 

A Londra, come a Bergen, gli anseatici predominarono per 
lungo tempo nelle relazioni commerciali; il loro Steelyard (1 ) era 
un vasto quartiere cinto e difeso . da un muro e situato sulla spon­
da sinistra del Tamigi, dove, dietro numerosi punti di approdo, 
erano situati le case e i magazzini dei tedeschi. Nel quartiere v' era 
un giardino, frequentato durante l'estate da anseatici e da londi­
nesi; questi lo frequentavano per bervi il vino del Reno che la 
Lega avea permesso di vendere agli anseatici della fattoria. 
Anche qUBsto era un piccolo mondo governato da severa disci­
plina quasi monastica, cui era stato conservato un carattere se­
mireligioso. Da principio un inglese era stato ispettore dei magaz­
zini degli anseatici; più tardi questi seppero liberarsi anche da 
tale dipendenza; e il reggimento della comunità spettava intera­
mente ad un anziano e a dodici consiglieri. I contravventori dei 
regolamenti erano puniti di ammenda; in caso di recidiva si ricor­
reva anche alla pena del carcere, e allora s'invocava tal volta il 
concorso della gendarmeria inglese. 

N elle controversie d'indole privata gli Anseatici preferivano 
non ricorrere alla giurisdizione indigena; nei procedimenti penali 
che li riguardavano, il giurì era formato per Inetà d' inglesi e per 
metà di tedeschi; nelle controversie civili fra anseatici e inglesi, 
.giudicava un alderman inglese a ciò designato di anno in anno. 
Quanto più potente diventava in un porto la corporazione ansea­
tica, quanto minor energia di resistenza poteva manifestare lo Stato 
nel cui territorio quella era stata stabilita, e tanto maggiori erano 

(1) Dotto così perchè in quell'area tl'ovavasi la pesa pubblica della 
città di Londra, sulla quale dovevano pesarsi tutte le merei importate 
ed esportate e che era detta appunto" Steelyard ". 
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i privilegi che gli anseatici reclamavano ed ottenevano per la 
propria fattoria. 

Verso la fine del 1200 essi erano già da qualche tempo sta­
biliti a Novgol'od, ed aveano stabilimenti minori a Pleskow, città 
situata sulla Velika, e probabilmente anche a Mosca. A N ovgorod 
dove nel 1269 furono concessi particolari privilegi commerciali 
ii alla fattoria germanica, ai Goti, ed a tutti i popoli di lingua la­
tina ,,, gli anseatici si adoperarono a creare a proprio favore un 
monopolio commerciale ad esclusione di tutti gli altri stranieri. 
Assegnato loro un particolare quartiere della città, vi edificarono 
una propria chiesa, dedicata a San Pietro, ed intorno a quella, ven­
nero formando " la Corte dei Tedeschi a Gran N ovgorod, ,,, o " la 
Corte di San Pietro '" l'aggruppandovi la casa comunale, le bot­
teghe, i magazzini e le abitazioni. Anche qui le costruzioni furono 
fatte in modo da prestarsi facilmente alla difesa, e, durante la 
notte gli ingressi erano chiusi e sorvegliati da guardie e da cani 
feroci. Da un codice di questa fattoria, tuttora conservato, risulta 
che i mercanti eleggevano l'anziano della Corte di San Pietro, il 
quale diventava il capo del gruppo colà organizzato, riscuoteva le 
rendite, i contributi e le tasse, e provvedeva alle spese generali. 
Eg'li era il più alto dignitario ùella fattoria; coll' aiuto di quattro 
assessori, risolveva le contro versie ci vili e commerciali; e chi ri­
fiutava di ottemperare ad una citar.ione che lo chiamasse davanti 
alla di lui corte, era punito con grave ammenda. Il carattere mo­
nastico della fattoria era rigorosamente conservato e il divieto dei 
rapporti e delle associazioni cogli indigeni, rigorosamente fatto ri­
spettare; anzi le regole sancite circa le relazioni cogli indigeni 
erano quì per questi ultimi più offensive che altrove. Quei Russi non 
ispiravano, e forse non meritavano, fiducia; e gli anseatici si conside­
ravano sempre privilegiati in loro confronto. Se un indigeno falliva, 
il creditore anseaticO dovea ritenersi privilegiato in confronto d'ogni 
creùitore indigeno, e il primo poteva anche insistere perchè quel 
fallito fosse bandito colla famiglia dalla città; il commercio a cre­
dito coi Russi era proibito ai mercanti anseatici della fattoria; 
contro la malafede commerciale di quelli si pubblicavano dall' am­
ministrazione della fattoria istruzioni severe per i suoi amministrati; 
e gli anseatici si ritenevano tanto in casa propria da pagare, come 
simbolo di tassa, al signore del territorio, un pezzo di stoffa, ed 
un paio di guanti agli ufficiali russi della città. Una conseguenza 
di tutto ciò era lo sfruttamento degli indigeni per opera degli stra-
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nieri. Quelli odiavano questi e cercavano d'ingannarli in ogni 
maniera; questi trattavano quelli con disprezzo ed imponevano 
colla forza il rispetto dei propri privilegi. Tali privilegi erano poi 
analoghi a quelli moderni degli stranieri nell' estremo oriente; e 
il fatto di tali privilegi e il fermento di rappresaglia derivatone nella 
popolazione, non potrebbero dirsi del tutto dissimili nell' un caso 
e nell' altro. 

Quando la forza della Hansa cominciò a declinare, e Lubecca, 
che n'era stata per lungo tempo la regina, fu meno temuta; quando 
la vita economica norvegese si sviluppò e i cittadini di Bergen si 
trovarono in condizione di poter prestare denaro agli impoveriti an­
seatici; quando gli svedesi di Gustavo Wasa impararono da lui a 
commerciare per proprio conto; quando gli inglesi diventarono rivali 
temibili nella navigazione e nella ricerca di nuove vie commer­
ciali, e nel 1555 furono stabilite regolari relazioni di commercio 
fra la Russia e l'Inghilterra; allora la decadenza della Lega e delle 
sue fattorie continuò senza sosta, e fù affrettata in più d'un caso 
dall' odio che gli uomini sanno concepire contro i deboli quando ri­
cordino che questi, essendo potenti, hanno offeso gli inferiori colla 
alterigia della propria condotta. I commercianti tedeschi hanno con­
tinuato, con varia vicenda di fortune, a visitare i porti dove la 
Hansa avea dominato, ed a risiedervi per ragion di commercio; ma 
la loro residenza v' era ormai quella di in<lividui stranieri, indi­
vidualmente soggetti alle leggi territoriali; e i privilegi delle fat­
torie, e le loro immunità di territorio e di giurisdizione, erano 
scomparsi colla superiorità tecnica e civile, e col predominio di ' 
potenza della Lega che le aveva fondate (1). 

Nella stessa guisa, cessato lo squilibrio di coltura e di po­
tem~a fra gli Stati interessati, scomparvero in epoca a noi tanto 
più vicina i ti settlements " europei del Giappone, dove quello di 
Yokohama s' è trasformato nel quartiere straniero d'una città go­
vernata interamente dalle leggi territoriali, ed amministrata da un 
solo municipio giapponese. E lo stesso è avvenuto nelle altre città 
di quell' Impero, un tempo aperte al commercio straniero, ùove 
ormai, se pur i forestieri continuano ad abitare di preferenza un 
quartiere separato, non vi formano però un ente collettivo con proprie 
immunità e con attribuzioni municipali, ma vi dimorano, indivi-

(1) Zimmel'll. I-Iansa Towns. Loncion, ] isher Unwin, 1889, pago 141, 
156, 166-195, 283-305, 323, 351-353. 
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dualmente protetti dal diritto comune e del tutto soggetti aUe 
leggi ed alle magistrature territoriali . 

. A .. naloghe ai " settlements " erano pure in molti casi le colo­
nie commerciali degli Italiani nel Levante. Anche in questo caso 
v' era analogia di cause: superiorità tecnica commerciale e marit­
tima da una parte; inferiorità o civile ed economica, o militare, 
oppure d'entrambe le specie, dall'altra. Ed a quella analogia di cause 
corrispondeva analogia di effetti: particolari privilegi concessi a 
sudditi d'uno Stato nel territorio d'un altro, o in determinati punti 
di quel territorio; e facoltà loro consentita di organizzarvisi e di 
reggervisi, sotto certi rispetti, con autonomÌa. 

Quando l'imperatore greco permise nel 1267 ai Genovesi di 
lasciare il bando di Eraclea e di riavvicinarsi a Oostantinopoli, non 
li riaccolse nella capitale come i Pisani e i Veneziani, ma as­
segnò loro a dimora il sobborgo di Galata. Nè originariamente 
tale provvedimento era adottato per favorirli; bensì perchè dal loro 
numero rilevante non derivasse un pericolo alla città e perchè, 
raccolti in un' area vicina e non fortificata, potessero, se si fossero 
mostrati riottosi, essere facilmente ridotti a dovere. Quell' area era 
tanto più facilmente riservata per loro in quanto che il Paleologo 
nello stesso mentre faceva entrare in città i Greci abitanti nei 
sobborghi. E probabilmente nel deliberare l'assegnazione di quel­
l'area ai Genovesi, il pensiero dell'imperatore non differiva molto 
ela quello delle autorità chinesi nell' ammissione delle fattorie e 
poi nella delimitazione dei primi "settlements". Ma più tardi 
quando crebbero la potenza e la ricchezza dei Genovesi e decadde 
invece il potere di Bisanzio, quel sobborgo, originariamente non 
muni to ed imposto a dimora dei primi, trasformavasi in una città 
genovese circondata da mura, da torri e da fossati, che poteva di­
ventare, e talora era, una minaccia per la stessa capitale. 

L'ordinamento interno, regolato da statuti inviati dalla metro­
poli, era analogo a quello di una colonia. Il podestà di Pera era 
mandato da Genova e soprainttmdeva a tutti i Genovesi dimoranti 
in Grecia, con attribuzioni analoghe a quelle di un moderno console 
generale. Nell'amministrazione della comunità formata nel sobborgo 
assegnato ai Genovesi, quel Podestà era assistito da un Consiglio mag­
giore composto di ventiquattro e da uno minore di sei consiglieri; 
e nel 1308 vi fù trasferita, e vi durò poi oltre un secolo, anche 
l'istituzione genovese dell' Abate del Popolo. Dal tribunale ùel 
podestà O del suo vicario erano giudicabili ' tutti i Genovesi di 
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Pera e di Oostantinopoli, non esclusi quelli ch' erano al serVlZIO 
dell' imperatore. I tribunali greci restavano competenti nelle cause 
civili miste se uno di quei genovesi era attore, ma anche in quel 
caso erano delegati speciali magistrati che assumessero la citazione 
e la discussione si faceva in lingua italiana. Nelle cause penali 
i Genovesi erano pur giudicabili dai tribunali greci quando aves­
sero danneggiato un suddito dell'Imperatore e il Potestà ricusasse 
di punirli. 

Pisa aveva ottenuto, facendo mostra della propria forza ed ap­
profittando delle convulsioni dell' impero bizantino, il possesso 
d'un quartiere, e il governo riconosciuto in quello ai propri magi­
strati. E alle stesse circostanze era dovuto lo svilupparsi dei pri­
vilegi dei Veneziani, lungamente inferiori a quelli dei Genovesi, 
com' era inferiore il grado del bailo dei primi, a quello del pode­
stà dei secondi. La giurisdizione del bailo assistito da due consi­
glieri era riconosciuta nelle controversie fra veneziani, e nei de­
litti commessi contro greci da veneziani. Que.:; ti non possedevano 
un quartiere chiuso e fortificato come quello <lei genovesi. L'Im­
peratore forniva gratuitamente un certo numero di abitazioni per i 
commercianti, una per per il bailo, una per i suoi consiglieri ed 
un'altra per conservarvi le cose del Comune; ma restava ai sin­
goli Veneziani, cui queste abitazioni gratuite non bastassero, il di­
ritto di prendere in affitto a proprie spese altre case in altri 
quartieri della città. Dalla combinazione di queste circostanze: 
quartiere fornito ai Veneziani, loro facoltà d'abitare anche fuori 
dei limiti di tale quartiere, ordinamento comunale, e immunità giu­
ridizionale; deriva una maggiore analogia fra gli stabilimenti ve­
neziani nell' impero bizantino e i /I settlements" attuali dell' e­
stremo oriente. 

N ei territori del regno di Gerusalemme, ai veneziani e ai ge­
novesi venne assegnata perfino la terza parte di talune città. I Ye­
neziani, anzi, col trattato del 1123, si erano assicurata la promessa, 
che non fu poi mantenuta, di un quartiere completo con piazza da 
mercato, chiesa, bagno e forno in ogni città del regno. Nei quar­
tieri assegnati ai sudditi delle città italiane, questi erano ordinati 
a guisa di comune. Avevano però questo di particolare, che i ma­
gistrati loro erano mandati dalla patria e che il loro Comune era 
considerato, oltrechè come organizzazione di un gruppo di stra­
nieri, anche come territorio particolare con attributi proprii di 
sovranità; sicchè anche g'li stranieri di nazionalità diversa da quella 
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cui il quartiere era stato concesso, dimorando in quel quartiere 
avevano per fòro competente il tribunale di quella comunità com­
merciale. Ora siccome nel Regno i cittadini d'ogni nazione avevano 
il privilegio d'esser giudicati soltanto dai loro connazionali, il fatto 
della loro soggezione alle corti di giustizia di quelle comunHà 
commerciali, dimostra che i loro quartieri, nel concetto di chi li 
concedeva e di chi li otteneva, valevano come territori speciali; 
e pertanto l'amministrazione che yi era costituita tra piuttosto 
quella di una semi-colonia che non quella di un semplice stabili­
mento comunale. L'autorità territoriale si riservava, ma non do­
vunque nelle stesse proporzioni, la giurisdizione penale nei casi 
più gravi. 

Nella Tunisia fino dal 1200 il quartiere straniero esistente 
nelle città marittime comprendeva tutti i fondaci degli occidentali 
situati gli uni accanto agli altri} così da essere, separati com'erano 
da un muro} piuttosto parti di un medesimo fabbricato che non case 
distinte; i consoli yi reggevano le rispettive comunità e vi am­
ministravano la giustizia; ma, tolti i limiti di tempo e di sesso 
proprii così delle comunità commerciali anseatiche, come del COlll­

mercio chinese anteriore al 1842, quell'ordinamento era piuttosto 
analogo al sistema delle fattorie che non a quello dei "settle­
ments " municipali contemporanei. 

Ma comunque sia della più o meno stretta analogia degli or­
dinamenti particolari, è comune a tutti questi privilegi l'analogia 
del fenomeno giuridico e storico. Dal contatto commerciale di due 
popoli molto dissimili per coltura e per potenza, deriva il beneficio 
unilaterale d'una esistenza privilegiata elei sudditi dell' uno nel 
territorio dell' altro. Più lo squilibrio aumenta e più si allarga il 
privilegio, fino ad assumere, a favore dei residenti stranieri, le 
proporzioni d'una vera attribuzione più o meno piena di sovranità 
territoriale. Se invece quello squilibrio scompare o s'inverte, dimi­
nuiscono o scompaiono anche i privilegi che ne avevano tratto ar­
gomento di esistere e di svilupparsi. Dei quartieri autonomi di 
Oostantinopoli non resta altro residuo di privilegi, quando il forte 
impero turco sostituisce il decrepito impero bizantino, che la im­
munità giuridizionale dei singoli stranieri. Dei" settlements " abi­
tati da stranieri protetti dalla giurisdizione consolare, non resta 
nel moderno Giappone potente e civile, altro residuo che una 
serie di gruppi di stranieri viventi accanto agli indigeni sotto !'im­
pero della legge comune. In China invece l' ultima guerra, inde-
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bolendo l'Impero e giustificando fra gli stranieri le più gravi 
diffidenze circa le sue energie civili) hanno maggiormente svilup­
pati i " settlements "' e accentuato l'indirizzo territoriale della loro 
amministrazione (1). Tale variabilità di carattere e di ordinamenti 
è del resto naturale, poichè si tratta di creazioni privilegiate ed 
eccezionali che non posson() presentare stabilità di concetti infor­
matori e di manifestazioni concrete) ma che, intorno ad una certa 
comunanza di criterii fondamentali generici, devono oscillare come 
oscillano gli elementi stessi che li creano e ne giustificano la 
durata. 

16. 

Varie forme e sviluppo delle concessioni territoriali. 

I.Ja stessa legge di sviluppo si manifesta tanto nella serie delle 
concessioni d'indole personale) quanto in quella delle concessioni 
d'indole locale ottenute in Ohina dagli stranieri; e la comparazione 
riesce tanto più facile inquantochè, salvo poche eccezioni (2), il 
commercio internazionale chinese ha seguito da 2000 anni le me­
desime vie così per terra come per mare. 

N ella città tartara di Canton e al sud della Pagoda, esiste 
ancora la Moschea fondata verso l' 850 dai viaggiatori arabi che 
frequentavano la città e vi tenevano le loro fattorie (3). Dopo l'as­
sedio di Albazine nel 1684, i trentun russi fatti prigionieri dai chi­
nesi insieme con un prete che aveano seco, Dimitri Leontieff (4), 

(1) Per esempio la prolungata occupazione milital'e di Shangai non 
giustificata dalle condizioni locali, e l'altra usurpazione di potcri segnalata 
nel dispaccio da Pechino del 4 Agosto 1902 pubblicato nel Times (leI 5 
Agosto pago 3, V. pago 27 e 28. 

(2) Parker. China, pago 48, 50, 52-55, 80 e 81. 
(3) A proposito di questa Moschea, il Mayc]'s che scriveva nel 1867, 

impressionato dal contrasto fra 1'odio degli stranieri che già manifcsta­
vasi in China così diffuso e violento, e la durata lllillenaria di quelle 
comunità maomettane, invitava gli Europei a ricercare quale potesse es­
sere (pag. 165, 166) " the secret charm which has thus perpetuated the 
doctrine of Mohammocl during a pel'iod of ten centuries without extl'a­
n eous aid Il' 

(4) Cordiel'. H'istoire. VoI. I, pago 87, 88 e Mal'tens. Le conflit entro 
la Russie et la Chine: nolla Revue de dro~'t International del 1880, 
pago 519, 520. 

-
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formarono il primo nucleo d'uno speciale stabilimento russo con­
servato poi dalla Ohina nella sua capitale, con sede propria e con 
particolari privilegi. Nel 1715 il sacerdote Leontieff vi fu sosti­
tuito tlall'archimandrita Ilarione accompagnato da un prete e da 
un diacono; ed il trattato di Kiatcha del 1727 riconosceva l'esi­
stenza e le immunità particolari di questo stabilimento mantenuto 
a spese dello Stato (1) chinese, in quanto si riferiva ai ministri 
del culto che v' erano addetti ed agli studenti russi che transito­
riamente vi dimoravano. 

Lo stesso trattato, permettendo il commercio continentale fra 
i due paesi a Kiachta, a Selinga ed a N erchinsk, provvedeva 
perchè in queste località fossero erette grandi fattorie, cinte, 
secondo il bisogno, di mura o di palizzate. L'articolo 9 del 
Trattato di Kuldja del 25 Luglio 1851, disponendo circa le 
fattorie stabilite lungo la frontiera occidentale dell' impero, vi am­
metteva i rapporti diretti fra mercanti russi e chinesi, ma di­
sponeva perchè i primi non potessero aggirarsi nelle città senza 
il permesso del console. Il passaggio dalle autorità locali al console 
russo, della facoltà di dare tale permesso, è una conseguenza della 
inversione nelle proporzioni cl' energia commen·.iale e di potenza 
militare che s'era effettuata nei rapporti fra l'uno e l'altro Stato. 
E lo stesso può dirsi della disposizione dell' articolo lO del Trat­
tato russo-chinese di Tientsin del 13 Giugno 1858, secondo la 
quale, "non v'è più termine fisso assegnato al soggiorno a Pechino 
della missione ecclesiastica rUGsa, i membri della quale potranno, 
coll' autorizzazione del loro governo, tornare in patria quando lo 
vogliano, ed essere sostituiti da altri, senza che il governo chinese 
abbia a sostenere più alcuna spesa per quelle missioni, il cui 

(1) Art. 5. " Koen, seu domus quae moùo est Pekini pro Russis, in 
posterum quicumque venerint Russi, ipsi soli incolent hanc dornum; quocl 
autem Russiae Legatus Sava Vladislavich IlIyricus Comes clixit de tem­
pIo faciendo, factum est in hac ipsa clomo adiuvanti bus magnatibus qui 
cueam habent de negociis Russomm. In hoc habitabit unus Lama (sa­
cerdos) qui modo est Pekini, et addentur tres alii Lama (sacerdotes) 
venturi; quando autem pervenerint dabuntur illis victualia, sicut dantur 
illi qui prius venerat et in hoc TempIo collocabuntur. Non impediatul' 
Russis recitare et colere suum Deum suo modo. Praeterea quatuor puel'i 
Russi scholastici, et duo alii provectioris aetatis scientes Iinguarn latinam 
et l'ussam, quos legatus Russiae vult relinquere Pekini ad cliscendas lin­
guas, habitabunt etiam in hac domo; ipsis ministrabuntur victualia ex­
pensis regiis; absolutis autem studiis reducat eos ad libitum ". 
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mantenimento sarà interamente a carico del governo russo)/. In 
tal guisa la missione e lo stabilimento cui essa apparteneva, acqui­
stavano una indipendenza, ed il governo russo vi consegui va un'au­
torità preponderante, che non corrispondevano, nè alle norme fon­
damentali della istituzione, nè alle intenzioni avute dai due governi 
quando quella missione e quello stabilimento erano stati istituiti . 

Oon risultati di versi nei particolari, pur si OBserva ora uno 
sviluppo analogo nei (( settlements" delle città marittime. Anche 
in questi, si comincia col sistema delle fattorie abitate da mercanti 
stranieri segregati, a guisa degli anseatici, ma non come questi 
per volontà del proprio Stato, bensì per imposizione di quello che 
li ospitava; e da quello si passa poi al sistema della libertà piena 
di soggiorno e degli Statuti municipali concessi ai residenti stranieri 
a guisa di privilegio. Dal sistema degli interlllediarii indigeni 
esclusivamente imposti ai negozianti stranieri, e dal limite alle esa­
zioni fiscali derivante soltanto dall' equità degli ufficiali chinesi e 
dalla loro conoscenza del bene inteso interesse elel loro Stato) si 
passa, alla piena libertà di commercio garantita ai forestieri ed 
all' osservanza impost.a per tempo indefinito alla Ohina di una ta­
riffa doganale voluta dagli stranieri e corrispondente agli interessi 
del loro commercio. 

N el periodo della maggior potenza chinese, facilmente era 
concesso agli stranieri di far commercio nei porti di quell' Im­
pero; ma se un dissidio insorgeva, sia che i forestieri abusassero 
dell' ospitalità, sia che i chinesi s'avvedessero nell' esperienza d'es­
sere stati troppo generosi nel largirla a genti troppo dominate 
dall' aspirazione coloniale, l' ingresso nei porti già aperti era in­
terdetto di bel nuovo agli occidentali e quelli che già vi dimo­
ravano erano obbligati ad andarsene, senza che potessero invocare 
la concessione un giorno ottenuta come un diritto acquisito. OOS1. 
era avvenuto a danno dei portoghesi a Ningpo nel {542 e ad 
Amoy qualche anno più tardi; e nel secolo successivo un editto 
speciale poteva con0edere agli olandesi di commerciare nelle vici­
nanze di Arnoy, senza che da tale corlcessione derivasse per altri 
popoli argomento a protestare o ad invocare a proprio favore i me­
desimi vantaggi. La Ohina agiva come può agire uno Stato indi­
pendente e libero tutore dei proprii diritti e dei proprii interessi; 
nei limiti di questi faceva concessioni ai forestieri; in relazione a 
questi li interpretava; e quando a tali interessi quelle concessioni 
non corrispondevano, le limitava o le revocava del tutto. 
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N on appena invece quello · squilibrio di coltura e di potenza, 
cui si è dianzi accennato, cominciò a manifestarsi a danno della 
Ohina, allora il risultato cui vennero i medesimi rapporti fu de­
terminato piuttosto dalla volontà e dagli interessi stranieri, che 
non dalla volontà e dagli interessi chinesi, o da una equa tran­
saz;ione fra gli uni e gli altri. E allora si ebbero le unilaterali 
immunità personali e i privilegi consolari, dovuti concedere senza 
reciprocità agli stranieri, i limiti convenzionali al regime fiscale 
e doganale, i privilegi dei "settlements" e la loro interpretazione 
estensiva, e più tardi la loro tendenza allo sviluppo territoriale. 

Di questa tendenza e di questa trasformazione, il primo e 
più completo esempio è stato quello di Macao, che appunto da 
principio non era stato se non una concessione in ' tutto analoga 

. a quelle dei "settlements Il contemporanei. Quando i Portoghesi, 
in punizione della loro condotta violenta e crudele, furono cacciati 
da tutti i porti nhinesi dove avevano cominciato a far commercio, 
di tre stabilimenti ch' essi avevano fondato nel 1537 nelle vici­
nanze di Oanton e che erano San-chan (S. Giovanni), Lampasao e 
Macao), fu lasciato loro soltanto quest' ultimo, dove pure furono 
imposte alla loro attività molte limitazioni, quali erano quelle di 
non poter erigere chiese, case, stabilimenti, nè costruire navi senza 
il permesso delle autorità chine si. Nel 1557 fu loro espressamente 
permesso di continuar a frequentare quell'isola situata alla foce del 
fiume presso Oanton, cui essi aveano dato nome di l\facao, e di eri­
gervi magazzini. 

Si trattava di una vera concessione, analoga a quella dei 
" settlements )I contemporanei, perchè non era fatta dalla Ohina allo 
Stato del Portogallo, ma dai mandarini provinciali ad un gruppo 
di commercianti portoghesi, a titolo di residenza e di commercio. 
Il pagamento di un canone annuo non fu domandato dal governo 
chinese se non molto tempo dopo la concessione di quello stabi­
limento portoghese, cioè nel 1582. Per oltre due secoli e mezzo 
l'autorità dei mandarini fu pienamente riconosciuta a l\1acao, tanto 
nella materia giudiziaria, quanto nella competenza a riscuotere i 
diritti doganali. I Portoghesi vi avevano soltanto, alla guisa dei 
" settlements" del nostro tempo, una organizzazione municipalo; 
e vi godevano, nelle controversie sorte fra loro, della immunità 
giurisdizionale. Da principio l'amministrazione, v' era presieduta 
dal capitano anziano delle navi portoghesi commercianti colla Ohina 
e il Giappone, e di quando in quando un ufficiale dell' ordine giu-
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diziario v' era mandato da Goa per decidere ]e controvversie più 
importanti. Nel 1583 vi fu organizzata una vera amministrazione 
municipale. Due giudici, tre ispettori (vereadores) ed un magi­
strato (procurador) furono associati insieme in un Consiglio, cui si 
diede il nome di Senato, e che fu del tutto elettivo fino al 1628, 
q uando si mandò da Lisbona il governatore generale, ed il 
procuratore o magistrato. Durante il XVIII secolo, la prosperità 
di Macao venne sempre aumentando, favorita dalla circostanza 
d'essere quello il solo porto chinese dove gli Europei potessero 
stabilirsi colle famiglie. 

A. poco a poco una condizione di cose in tutto simile a quella 
dei moderni "settlements" vi si era sviluppata. Un ufficiale chi­
nese vi esercitava la giurisdizione sui residenti indigeni; ma del 
resto l'autorità territoriale non interveniva nel governo della co­
munità straniera che fra quelli era stata costituita dai l'C'si denti 
europei, e che poteva amministrarsi con completa autonomia. Nè 
tale autonomia importava punto da parte della China il ricono­
scimento in quell' area, della sovranità portoghese; anzi in parec­
chie occasioni l'Impero vi rivendicò con energia i proprii diritti 
territoriali. 

Nel 1749, dopo ripetuti conflitti fra le due autorità, si venne, 
per accordo pattuito fra taluni magistrati chinesi ed il Consiglio 
eletto dagli abitanti, ad una transazione, che è restata poi per 
quasi un secolo la norma fondamentalo della amministrazione di 
Macao. Secondo l'articolo 5 di quel patto, i delinquenti europei 
dovevano essere consegnati alla giustizia chinese; e l'articolo 12 
(omesso nell' esemplare portoghese dell' accordo) vietava la con­
versione dei chinesi al cristiallesimJ. Tanto certo pareva alla China 
il suo diritto di sovranità su Macao che, quando l'Inghilterra ne 
prese possesso nel 1802 e nel 1813, durante le operazioni di 
guerra, dirette ad impedire che il porto cadesse in potere dei 
francesi, quell' atto provocò le più sdegnose proteste dei mandarini, 
insieme colla loro minaccia di vietare il commercio inglese a Canton, 
se Macao non fosse stata immediatamente abbandonata. Per ri­
spondere come si conveniva ad un atto così contrario al diritto 
clelle genti, com'era stata la cattura d'un porto chinese durante 
una guerra cui la China non partecipava, un dono mandato il al 
governo inglese ad un ufficiale chinese che avea favorita l' am ba­
sciata di Lord Macartney, era rifiutato e restituito, e l'imperatore 
Chiach'ing mandava una lettera arrogante e scortese a Giorgio 
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III (1). Ma il progressivo indebolimento della China e la deca­
denza della sua amministrazione, che rendeva sempre più nume­
rosi i suoi ufficiali accessibili alla corruzione, facilitarono la realiz­
zazione dei progetti del Portogallo, che voleva trasformare quella 
sede privilegiata concessa, in territorio chinese, ai suoi commercianti 
in una vera colonia della corona. 

Quando i risultati della prima guerra colla Granbrettagna e 
i Trattati che ne seguirono, resero manifesta la debolezza del 
grande Impero, i portoghesi non esitarono più ad avanzare pre­
tese che ancor pochi anni prima sarebbero state severamente re­
presse. Nel 1844 il governatore portoghese cercò invano d'indurre 
il commissario imperiale chinese Kiying, neg'oziatore d~i trattati 
colla Granbrettagna, a consentire che cessasse il canone annuo di 
500 taels ch' era pagato dal Portogallo come compenso per la con­
cessione del terreno fino dal 1582; ma riuscì a far abrogare tutte 
le limitazioni relative all' erezione di nuovi edifici ed alla neces­
sità di farla dipendere dall' autorizzazione dell' autorità chinese. 
Finalmente nel 1849, anche quanto non era riuscito cinque anni 
prima al suo predecessore, era compiuto colla violenza dal nuovo 
governatore, J oao Maria Ferreira do Amara!. Egli senz'altro chiuse 
a forza la dogana imperiale e notificò al sotto-prefetto che ogni-

. qualvolta i mandarini avessero visitato in avvenire Macao, vi sa­
rebbero stati ricevuti cogli onori dovuti agli ufficiali pubblici di 
uno Stato estero. Questo atto violento ed illegale provocò l'assas­
sinio del governatore, in seguito al qual delitto un distaccamento 
portoghese attaccava ed espelleva la guarnigione chinese man­
tenuta fino a quel momento alla barriera della città j il mandarilLo 
residente in questa ne era espulso, e Macao cominciò ad essere 
governata in tutto come un possedimento portoghese. 

Nè ancora questa nuova condizione di fatto fu riconosciuta 
da tutti come stato di diritto. La Ohina che non avea potuto pre­
venire o reprimere la violenza, si ostinò almeno a non volerne le­
gittimare le conseguenze colla propria ratifica. L'Inghilterra stessa 
da principio la secondò, continuando per qualche tempo a consi­
derare Macao come territorio chinese. Nel 1849 un inglese fu ar-

(1) V. Brandt, Clbina und seine Handelsbeziehungen zum Auslancle.­
Berlin, Siemenroth uncI Trosche], 1899, pago 5 e segg. - }\'[ayers, 1. C., 
pagina 202-224. - Douglas, China. London. Fisher Unwin. 1901; pago 193 
e 194:. 
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restato a Macao, d'ordine dèlle autorità portoghesi, sotto 1'imputa­
zione di avervi offesa la religione cattolica dominante in quel 
territorio; ma quell' arresto fu tenuto per illegittimo dalle autorità 
britanniche, ed un drappello sbarcato dalla nave inglese" Dido " 
mise in libertà l'arrestato, il che non si sarebbe fatto nè si sa­
rebbe potuto fare se quelle autorità britanniche avessero conside­
rata Macao come territorio portoghese. Poco dopo però, tale rico­
noscimento fu ottenuto, mediante una dichiarazione del governo 
britannico che ammetteva come legittima la giurisdizione delle 
corti portoghesi nel territorio di Macao. 

Più difficile a conseguire fu il riconoscimento della Ohina. Nel 
1862 era ben riuscito al Portogallo, coll' assistenza 'dell' incari­
cato d'affari francese a Pechino, di stipulare coll' impero un Trat­
tato, il secondo articolo dal quale ammetteva implicitamen te hl, 

sovranità del Portogallo su quel territorio; ma quando venne il 
momento della ratificit, il governo chinese la rifiutò sostenenao che 
il Trattato non era stato debitamente negoziato. Finalmente il 26 
Marzo 1887 anche quell' ultima concessione era fatta dall'impero 
mediante un Protocollo firmato a Lisbona, nel secondo articolo 
del quale la Ohina "confermava l'occupazione perpetua ed il go­
verno di Macao e delle sue dipendenze, spettanti al Portogallo 
come quelli d'ogni altro possedimento portoghese ". Il Portogallo 
in cambio s'impegnava coll'articolo 3 a " non alienare mai Macao 
e le sue dipendenze senza previo accordo colla Ohina ". Questi 
patti erano poi confermati dagli articoli 2 e 3 del Trattato chino­
portoghese del 1 Dicembre 1887; e così la Ohina, riconoscendo 
la legittimità d'uno stato di fatto che durava ormai da circa qua­
l'ant' anni, rendeva completa la trasfonnaz ione che s'era già len­
tamente compiuta, d'una concessione o " settlement" portoghese, 
in un possedimento coloniale di quella nazione. 

17. 

Trasmissione del possesso temporaneo di territori i. 

La debolezza della Ohina dovea far sì che le altre Potenze, 
maggiori del Portog'allo ed attualmente più fortunate di quello 
Stato nella politica coloniale, potessero ottenere d'un tratto quanto 
esso era venuto lentamente acquistando a Macao nel corso di tre 
secoli. Quelle Potenze non trascuravano i "settlements" assegnati 
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a protezione e garanzia dei proprii sudditi in quelle regioni; ma, 
oltre a quelli, volevano darvi ai proprii interessi politici e com­
merciali ed alla propria influenza l'appoggio d'un vero possedi­
mento territoriale. E questo ottenevano in due modi; o stipulando 
la cessione d'un breve tratto di territorio, o mascherando un 
acquisto analogo sotto le apparenze della concessione d'un possesso 
temporaneo. 

II primo sistema fu tenuto dalla Granbrettagna nell' acqui­
sto di Hong-Kong, stipulando nell' articolo 3 del Trattato di 
Nanking del 1842, che (( essendo evidentemente necessario e de­
siderabile che i sudditi britannici abbiano un porto dove poter 
rassettare le navi, e tener magazzini per questo scopo, S. 1\1:. 
l'Imperatore della Ohina cede a S. 1\1:. la Regina della Granbret­
tagna, l'isola di Hong-Kong per essere posseduta in perpetuità 
da S. M. Britannica, e dai suoi eredi e successori, e per essere 
governata da quelle leggi e da quei regolamenti che S. M. Bri­
tannica crederà opportuno di assegnarvi. " In tal caso si ha la 
cessione pura e semplice ed il passaggio completo della sovranità 
territoriale; e lo stesso avveniva per l' accrescimento di territorio 
consentito alla colonia di Hong-Kong dalla convenzione di Pe­
chino del 24 Ottobre 1860. Tale convenzione infatti disponeva 
nell' articolo 6, che "allo scopo di mantenere l'ordine e 1'impero 
del diritto nel porto di Hong-Kong e nei suoi dintorni, l' impe­
ratore della Ohina aderisce a cedere alla Granbrettagna, perchò 
la possieda e la conservi come una dipendenza della Colonia di 
Hong-Kong, una parte del comune di Chaulùn (Kowloon), nella 
provincia di Chuangtung (Kwangtung) ". E siccome su questo nuovo 
territorio siI' Harry Parkes, membro della Oommissione degli 
alleati franco-britannici sedente a Canton, aveva già ottenuto un 
lease (1) perpetuo a favore dell'Inghilterra, così lo stesso articolo 6 
della Convenzione esplicitamente dichiarava annullato il lease sti­
pulato antecedentemente su quel territorio, e sostituito dalla ces­
sione pura e semplice; ed aggiungeva che i titoli dei sudditi chi­
nesi alla proprietà privata nel nuovo territorio sarebbero stati 
esaminati da una commissione mista, e che il governo britannico 
avrebbe compensato i proprietarii chinesi eventualmente espro­
priati. Oosì la sovranità britannica si estendeva, per un breve 
tratto, dall' isola di Hong-Kong anche al continente chinese, ed il 

(1) V. pago 16-18. 
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nuovo possedimennto situato, come un rivale, presso a Oanton ed 
a Macao, ben presto arric~hiva ai danni di entrambe (1). 

Il secondo sistema, quello cioè della concessione d'un ter­
ritorio a titolo di possesso temporaneo, fu tenuto negli acquisti 
più recenti dalla Russia, dalla Francia, dalla Germania e dalla 
stessa Granbrettagna per il porto di vVei-hai-Wei, e pe.r l'esten­
sione del suo territorio continentale dipendente da Hong-Kong. 
La Oonvenzione Russo-Ohinese del 27 Marzo 1898 pattuiva l'affitto 
alla Russia dei porti di Port-Arth ur e di Talienwan per un periodo 
di venticinque anni, prorogabile per mutuo consenso dei due Stati (2). 

Nell' aprile del 1898 la baja di Quang - Oièu - Uàn (K wang­
Tcheou -W an) situata nella provincia di K wangtung sulla ~osta 
della penisola Lei-Oéu (Lei-Tcheou) presso l' isola di Hainan, 
fu concessa in affitto alla Francia per un periodo di 99 anni, e 
nel Novembre del 1899 vi furono aggiunte due isole dominanti 
l'ingresso della Baja (3). 

(1) IIong-Kong ha una popolazione di 283,970 anime (274,000 chinesi) 
con un aumento di 62,000 nel decennio; Canton. secondo un computo uf­
ficiale chinese del 1895 ne ha 50,000 e Macao 79,000. - Hong-Kong ebbe 
noI 1900 una entrata di 4,202,587 e una uscita di 3,628,447 dollari; Macao 
nC-ll 1901 una entrata di 627,534 milreis ed una spesa di 426,342 (t milreis 
= 1.50 fr .). Le importazioni di Macao nel 1900 ammontarono a circa 18 
milioni di dollari e le esportazioni a poco più di 14 milioni. - Nello 
stesso anno Hong-Kong diede una somma fIi 26 milioni di franchi nelle 
importazioni nel Regno Unito, e 67 di importazioni dal Regno Unito, e 
Canton 13 \'2 milioni eli importazioni (in taels) e circa 19 milioni di taels 
di osportazioni. 

(2) Art. 1. Essendo necessario, per la debita protc'zione delle sue navi 
nelle acque della China settentrionale, che la Russia vi possiecla una sta­
zione atta alla clifesa, l'Imperatori' della China accondiscende ad affittare 
alla Russia, Port Arthur e Talienwan, insieme coi mari adiacenti "coUa 
condizione che tale affitto non pregiudichi la sovranità della China su 
questo territorio. " 

Art. 3. La durata dell'affitto sarà di 25 anni clal giorno della firma 
del Trattato, ma potrà essere prolungata per mutuo accordo fra la Russia 
e la China. 

(3) V. F. Silvcstre. - La France à Kouang-rrcheou-Ouan, negli An­
nales des Sciences Politiques. Luglio, 1902, pago 473-493. - Le fasi di 
questo negoziato sono importanti anche come illustrazione della tendenza 
che ispirava ]e potenze occidentali in tali negoziati colla China. Nel 
Gennaio del 1897 il governo francese domandava a quello chinese di 
prendere impegno che 1'isola di Hai-nan non sarebbe" alienata, nè con­
cessa dalla China ad alcun' altra Potenza, a titolo di cessione definitiva 
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Nel Novembre del 1897 i tedeschi s'impadronivano del Porto 
di Ohiàu Ciàu (Kiau-Chau) sulla cOi:lta del Shantung; e nel Gen­
naio del 1898 la Ohina aderì va ad una convenzione che tra­
smetteva quel porto colle sue immediate dipendenze in affitto 
alla Germania per 99 anni (1). 

o temporanea o a titolo di stazione navale o eli deposito eli carbone ". 
Il 15 Marzo 1897 il Tsung-li-Yamen rispondeva che 1'isola di Hai-nan 
" forma parte del territorio della China la quale vi ha diritto di sovra­
nità ". " Come mai ,,, aggiungevano quei diplomatici chine si, " come mai 
c(~derla ad altri Stati? Con viene che noi rispondiamo così a Vostra Ec­
cellenza. ". Intanto M. Gérarel, ministro francese a Pechino, otteneva dal 
gov~rno chinese, la penetrazione delle ferrovie francesi nella provincia 
elel Kuang-sì ed in quella del Yun-nan e lo sfruttamento delle miniere era 
concesso ad ingegneri francesi nelle provincie chinesi limitrofe (12 Giugno 
1897). L' 11 Aprile 1898, il governo imperiale, cedendo in un argomento 
sul quale ela principio non aveva nemmeno voluto iniziare una discus­
sione, dava in affitto alla Francia per 99 anni la baja di Kuang-Ciéu­
Uau (Kwang-Tcheu-Ouan) col diritto eli stabilir vi una stazione navale od 
deposito eli corbone. Undici giorni dopo v' era issata la bandiera francese. 
Nè di ciò contenta, la l!-'rancia domandava, subito dopo, la concessione, 
ad una società francese, di una ferrovia fra il porto di Pakhoi ed un 
punto da eletel'minarsi lungo il corso del Hsi-Kiang. Intanto i giornali 
francesi commentavano le concessioni ottenute e queste prano quali­
ficate come la determinazione elell' hinterland della Francia nei territori 
elella China meridionale, assicurato mediante un punto " choisi avec 
soin ,." colla possibilità " de l'utiliser ultérieurement pour une occupation 
plus fOTte et plus complète qui pourrait s' imposer ,'o 

n 22 Aprile 1898 la Francia prelldeva possesso di quella concessione; 
e poichè gli abitanti si rifiutavano a mutar di pafll'one, ne seguivano dei 
torbidi se dati completamente a metà Novembre del 18m), Così i patriotti 
chinesi erano trattati da ribelli in casa propria, per effetto d'un patto 
che, anche secondo la lettera delle sue clausole, non escludeva del tutto 
la sovranità dell' impero da quel territorio. Nè questa è storia singolare. 
Dovunque è stata analoga in China la storia eli tali concessioni d'affitto 
alle varie Potenze. Il che dimostra che le diffidenze del governo, e la 
reazione del popolo chinese, non sono poi quelle cose straordinarie ed 
ingiustificabili che taluno vorrebbe far apparire. 

(1) Art. 1. S. M. l'Imperatore della China, desiderando conservare le 
buone relazioni esistenti con S. M. l'Imperatore Germanico, e pro­
muovere un aumento elella potenza e dell'influenza tedesca nell'Estremo 
Oriente, sanziona l'acquisto a titolo di affitto da parte della Germania del 
territorio che si estenòe per 100 lì da Kiau-Chau ad alta marea. S. M. 
l'Imperatore della China acconsente che le truppe germaniche prendano 
possesso di quel territorio quanùo vorrà l'Imperatore Germanico. La 
China conserva la sovranità di quel territorio ... .... . 
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Il 9 Giugno dello stesso anno la Granbrettagna otteneva una 
ulteriore estensione del territorio di Chaubln (Kowloon) dipendente 
dalla sua colonia di Hong-Kong j ma tale concessione le era attri­
buita, anzichè a titolo di cessione com'era avvenuto per Hong-Kong 
e per la sua estensione del 1860, a titolo di semplice affitto (1) 
e il 1 Luglio successivo un'altra convenzione firmata da siI' Claude 
~1acdonald per la Granbrettagna e dal principe Cing (Ohing) 
per la China attribuiva allo stesso titolo alla Granbrettagna il pos­
sesso di Wei-hai-wei e di tutte le acque adiacenti per (2) la durata 
che sarà per avere il possesso russo di Port-Arthur. 

Tutti questi territori i affittati o comunque concessi in pos­
sesso per un periodo di tempo determinato, sono stati immediata­
mente organizzati dai rispettivi Stati locatarii} como so si fosse 
trattato di aree loro appartenenti. Però tanto dal punto di vista 
del fatto, quanto da quello del diritto, la confEzione di tali pos­
sedimenti è diversa da quella dei territorii ceduti, come è diversa 
da quella delle concessioni o " settlements " assegnati in China a 
beneficio dei sudditi di uno o di più Stati. Nel caso eli tali affitti, 

Art. 2. S. M:. l'Imperatore Gormanico, elesiclerando, come i capi eli 
altri Stati, tabilire una stazione navale ed un deposito di carbone, e 
costrurre cantieri e bacini sulla costa chinese, l' lmperatore della Ohina 
acconsente ad affittargli a questo fine tutto il territorio situato al nord 
cd al sud della baja di Kiau-Ohau per un periodo di 99 anni. 

(1) Oonvenzione del 9 G iugrio 1898 firmata per la Granbl'ettagna da 
SiI' Olaude M:acdonald e per la Ohina Ila Li-Hung-Ohang: 

" Essendosi riconosciuto durante molti anni che un' estensione del 
territorio di Hong-kong è necessaria alla difesa ed alla sicurezza della 
culonia, è stato stabilito dai governi della Granbrettagna e della Ohina 
che i limiti del territorio britannico siano e tesi a titolo di affitto (under 
lease) nelle proporzioni indicate dalla mappa annessa, salvo a deterlllinarne 
esattamente i confini più tardi, quando gli opportuni rilievi saranno fatti 
da ufficiali delegati dai due gov('rni. Il termine di questo affitto ~arà di 
novantano e anni ". 

(2) Oonvenzione del 1 Luglio 1898: " Allo scopo di provvedere la 
Granbrettagna (li un approdo conveniente nella Ohina settentrionale, e 
per la protezione del c(lmmercio britannico nei mari adjacenti, il governo 
eli S. M. l'Imperatore della Ohina acconsente ad affittare al governo di 
S. M. Britannica, Weihaiwei nella provincia di Shantung e le acque adja­
centi per tanto tempo quanto sarà per durare l'occupazione russa di 
Port-ArthuT. Il territorio affittato comprenderà l'i so la di Liukiung o tutte 
le isolo nella Baja di Weihaiwei, nonchè un' area di dieci miglia inglesi 
di profondità intorno a tutta la costa della Baja di \Veihai wei. " 
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o leases, come è detto nel testo inglese degli accordi ad essi 
relativi, si ha l'acquisto di un diritto terrritoriale sulla regione 
concessa; e tale diritto eminente territoriale basterebbe da solo a 
distinguere i territorii affittati, dai "settlements", nei quali ob­
bietto della concessione è la tutela integrale dei diritti e dei pri­
vilegi personali degli stranieri. E non meno che per il contenuto del 
diritto che si concede, le due specie di concessione si distinguono 
anche per il subbietto del diritto stesso che nell'un easo è uno Stato, 
nell' altro Eono in generale gli stranieri appartenenti ad uno o più 
Stati e residenti nell' area concessa. 

Ua se d'un lato la concessione del possesso a termine, o lease, 
deve distinguersi da quella di un il settlement '" dall' altro deve 
distinguersi altresì dalla cessione di un territorio. Trattasi della ri­
nuncia, per un periodo di tempo determinato, all' esercizio della 
sovranità territoriale in un' area determinata; e in tutti gli ac­
cordi relativi a quella rinuncia la sussistenza della sovranità chi­
nese sul territorio concesso è esplicitamente od implicitamente 
riservata. Nè questa riserva è del tutto un puro eufemismo diplo­
matico usato per mascherare un completo abbandono di sevranità, 
così che si possa paragonare la concessione di quei territorii, a 
quella dell' amministrazione della Bosnia-Erzegovina affidata dal­
l'Impero Ottomano all' tiAustria Ungheria. Gli eufemismi diretti a 
far apparire che la China abbandonasse meno di quanto effetti­
vamente abbandonava, non mancano certo in quelle convenzioni, 
come quando l'esclusiva amministrazione germanica di Kiau--Ohau 
è giustificata (1) col fine " di ridurre al minimo possibile le occa­
sioni di conflitto fra le due Potcnz0,,; ma non tutte le clausole 
che riservano qualche residuo della sovranità alla Ohina sono cos1 
esclusi vamente apparenti. Sicchè n'esce uno stato di diritto pecu­
liare, che non potrebbe senza errore assimilarsi a quelli analoghi 
di talulle regioni germaniche (2), e di talune provincie ottomane rego­
late da] Trattato di Berlino (3), e da altri ' patti contemporanei (4). 

(1) Art. 3 della Convenzione del G ennajo 189 . 
(2) Il principato di Waldeck per il Trattato di acce sio 'lo del 18 

Luglio 1867 o i successivi dol 24 Novombre 1877 e dcI 2 Marzo 1887. 

(3) V. Trattato di Berlino art. 25 e Conv. del 21 Aprile 1879 fra l'Au­
stria-Ungheria e l'Impero ottomano. 

(4) V. Convenzione Anglo-turca per l'isola eli Cipro elei 4 Giugno 
1878. 
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La China rinuncia all'esercizio della sovranità nel territorio 
concesso, e vi rinuncia per un periodo di tempo determinato. Dal 
punto di vista strettamente giuridico, essa dunque conserva com­
pleta la nuda sovranità di quel territorio, ed esiste nell' avvenire 
una data certa alla quale sarà egualmente pieno il diritto della 
China di reclamare anche la restituzione del possesso che reinte­
gri la sua sovranità. È vero che raramente, dopo un quarto di 
secolo e molto' meno dopo un secolo quasi intero, avviene che 
questa restituzione ùel possesso si voglia reclamare o si possa f~r 
valere, ma circa il diritto a farla valere non può sorgere alcun 
dubbio. E mentre Hong-Kong è dal 1842 territorio cosÌ comple­
tamente britannico come l'isola di Man, e non potrebbe even­
tualmente reclamarsi dalla China se non che come una cessione 
pacifica della sovranità territoriale) o come conquista dopo una 
guerra fortunata, quegli altri territorii, rimasti chinesi sempre 
quanto al diritto di sovranità, dovrebbero pacificamente e, po­
ti'ebbe dirsi, automaticamente tornare chinesi an 3he quanto all'oser­
cizio clelIa sovranità stessa, allo spirare del tormine della con­
cessione-, per solo effetto del trascorrere del tempo durante il 
quale la concessione era stata consentita. 

Ma anche finchè la concessione dura, il persistervi della nuda 
sovranità chillese non è del tutto destituito di effetti giuridici. 
Più nuda che mai esce quella sovranità dai patti stipulati colla 
Germania, circa Kiau-Chau, poichè l' articolo 3 di quel patto sta­
bilisce che "mentre dura la concessione, la China non debba avere 
alcuna ingerenza nel governo o nell' amministrazione del territorio 
concesso", e l'articolo 1, dopo avere riconosciuto il persistere 
della sovranità chinese, stabilisce che "se la China volesse ema­
nare leggi nell' area affittata alla Germania, o compiervi altri atti 
d'autorità, avrebbe facoltà di iniziare a tale proposito negoziati 
col governo tedesco, purchè non si trattasse di leggi o eli piani 
pregiudizievoli agli interessi germanici ", ed aggiunge il riconosci­
mento della "facoltà di far passare od acquartierare nel territorio 
affittato truppe chinesi, subordinandola però aUa condizione di una 
esplicita autorizzazione del governo germanico". È preveduto 
anche nell' articolo 5 il caso che la Germania voglia restituire 
prima dello spirare del termine il territorio concesso, ed è pattuito 
che in tal caso la China, riprendenelone il possesso, dovrebbe rim­
borsare alla Germania il valore della proprietà tedesca che vi si 
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trovasse. Il qual patto ribadisce il riconoscimento del carattere 
provvisorio del possesso germanico. 

È vero che lo stesso articolo attribuisce all' impero germanico, 
nel caso di restituzione di Kiau-Chau, fatta prima del tempo dalla 
Germania, la facoltà di chiedere ed ottenere in affitto un'altra lo­
calità lungo la costa; ma d'altronde, per questa come per quella 
attualmente posseduta, è stipulato il divieto alla Germania di ri­
nunciarvi a favore di qualsiasi altro Stato che non sia la China. 
Inoltre l'articolo 3 stabilisce che le navi da guerra e mercantili 
chinesi, e quelle dell'una e dell'altra categoria appartenenti a Po­
tenze che abbiano stipulato Trattati e siano in rapporti di ami­
cizia colla China, debbano essere trattate a Kiau-Ohau come le 
navi tedesche finchè vi duri il possesso germanico; e l'articolo 4 
etìenta le navi chinesi da qualunque tassa speciale che non sia 
un correspettivo della manutenzione dei fari, fanali ed altri sus­
sidii della navigazione eretti e stabiliti dalla Germania. Questa 
poi si obbliga nell' articolo 5 ad astenersi da qualunque ingerenza 
nelle stazioni di "likin" stabilite fuori della concessione, ma in 
località adiacente al suo territorio. 

Il carattere provvisorio della concessione, e la sua definizione 
come un affitto, è ripetuto negli articoli 1 e 2 della convenzione 
russo-chinese per Port-Arthur e Talienwan ; e quel riconoscimento 
v'è accentuato dall'articolo 4, stipulando che il capo dell'ammini­
strazione russa nel territorio concesso non debba avere il grado 
e titolo corrispondente, in lingua russa o chinese, a quello di gover­
natore generale o di g'overnatore. Pattuendo nell' articolo 8 del 
meàesirno Trattato certe concessioni ferroviarie colla testa di linea 
nel territorio affittato, la Russia ammetteva che ii la costruzione 
di questa linea, non dovrà mai essere invocata come un argo­
mento per offendere la sovranità o l'integrità della China". N ella 
stessa guisa la Germania, assicurandosi, con una speciale conven­
zione, particolari concessioni ferroviarie e minerarie nel Shantung, 
ammetteva nell' articolo 3 che "inaugurando un sistema ferro­
viario in quella provincia, l'impero tedesco era immune da ogni 
insidiosa intenzione verso la China} e da ogni progetto d' acqui­
starvi illegalmente qualsiasi estensione di territorio". Nei patti sti­
pulati dalla Granbrettagna, circa l'estensione di Hong-Kong e il 
possesso di vVeihaiwei, gli effetti della sovranità chinese erano an­
che più concretamente riconosciuti, ammettendosi che nell'una e nel­
l'altra concessione territoriale, le navi da guerra chinesi, tanto neu-
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trali quanto belligeranti, possano continuar ad usare delle acque 
territoriali. La qual cosa, nella seconda delle ipotesi, costituirebbe 
la possibilità di violazione dei doveri dei neutrali, quando si consi­
dm'assero quei territori i come britannici, ma non potrebbe dar luogo 
a tale infrazione del diritto delle genti da parte della Granbret­
tagna, nelle acque territoriali di tali aree affittate, come accadrebbe, 
per, esempio ad Hong-Kong od a Singapore; e la diversità giu­
ridica dei due casi dipenderebbe appunto dal carattere di terri­
torio chinese conservato da quelle acque. 

Nei rapporti coi proprii sudditi, la Ohina nel territorio affittato 
alla Germania non conservava alcun esercizio effettivo di autorità 
sovrana; era ammesso bensÌ il diritto della Ohina di reclamare i 
proprii delinquenti fuggiti nella concessione germanica (art. 5); 
ma anche ciò le autorità chinesi doveano fare rivolgendosi alle 
autorità tedesche nelle forme dell' estradizione, e senza poter man­
dare nel territorio affittato proprii agenti per procedervi agli arresti. 
La Oonvenzione russa per Port-Arthur riconoGceva invece il per­
sistere d'una certa sovranità personale chinese nel territorio affittato 
rispetto ai chinesi che preferivano continuar a dimorarvi, in quan­
tochè l' articolo 4 disponeva che "ogni chinese imputato di in­
frazione penale debba essere conseg'nato al prossimo ufficiale chi­
nese per essere trattato secondo l'articolo VIII del Trattato russo­
chinese del 1860 (1). 

(1) Traité additionnel au Traité de limitos (lu 16/28 .:\lai 185 , signe a 
Pékin le 2/14 Novembre 1860 entre la Russie ot la Chine. [V. Martons­
Samwer. VoI. IV; XVII del N. Récueil, pago 181-193]: 

" Art. 8 ... , .. les crimes et délits doivent etre jugés, commo il est 
réglé par l'art 7 du r:rraité de Tientsin, d'apl'ès les lois de l'Empiro clont 
lo coupabie est sujet ...... et les delinquants soront puni d' apI'ès Ies 
lois de leur pays. - Eu cas fle recel d'un sujet russe pal'mi les chinois 
ou de sa fuite dans l'intériour du pays, l'autol'ité locale, aussitOt après en 
avoir eté informée par le consul russe, prend immediatement des ll1eSUl'es 
pour faire rechercher le fugitif et, aussitòt après l'avoir decouvert, le 
remet un consulat russe. La meme démarche doit également etre observéo 
relativement à tout sujot chinois que so cacherait chez des Russes ou se 
serait enfui en Russie. - Dans le cas de crimes graves tels que IllOUl'tre 1 

brigalldage avec des gravos blessures, attentats contre la vie, incendie 
prémédité etc, après enquete, si le coupable est Russo il est envoyé en 
Russie pour etre traité seloo 10s lois de son pays, et, s'il est Chinois, sa 
pUIlition lui est infiigée par l'autorité du lieu où le cri me a eté commis; 

.;:;)7-t bienl si les lois de l' .État l'exigent, le coupabte est envoyé dans une 
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La Oonvenzione coll' Inghilterra per l'estensione del territorio 
di Hong-Kong, disponeva che i casi di estradizione dei delinquenti 
riparati dalla Ohina nella concessione britannica, dovessero rego­
larsi secondo i trattati esistenti fra la Granbrettagna e la Ohina 
e secondo i Regolamenti in vigore nel possedimento di Hong­
Kong, assimilando cosÌ i rapporti di diritto internazionale penale 
fra i due territorii a quelli fra i territorii di due Stati diversi. 
Perciò che si riferiva alla giurisdizione civile e penale da eser­
citarsi sui chinesi abitanti i territorii concessi alla Granbrettagna, 
erano stipulate tre regole diverse. Nella estensione di Hong-Kong 
era attribuito, fatta eccezione dalla città di Kowloon, j} diritto di 
giurisdizione su tutti gli abitanti, esclusivamente alla Granbret­
tagna. Nella città di Kowloon doveva contiuuare, come prima della 
concessione, la giurisdizione degli ufficiali chinesi " eccettochè in 
quanto riuscisse incompatibile colle esigenze militari della difesa di 
Hong-Kong". Nella città murata di Weihaiwei la giurisdizione 
degli stessi ufficiali doveva continuare alle medesime condizioni. 
N e11' area adiacente alla baia di Weihaiwei, salvo il diritto di 
occupazione militare riconosciuto egualmente ai due Stati, doveva 
continuare in tutto ]' amministrazione chinese. Anche nella zona 

neutra che la cOllvenzione russa per Port-Arthur (art. 5) indicava 
al nord del territorio affittato, restava piena la giurisdizione ehi­
nese sugli abitanti, ma 1'esercizio del diritto di occupazione militare 
da parte della Ohina v'era subordinato al consenso della Russia. 

Ma se su quei territorii, non restano paralizzati e latenti 
tutti gli effetti della sovranità chinese finchè ne dura la conces­
sione del possesso ad un' altro Stato, è certo però che l'esercizio della 
massima parte dei diritti sovrani v'è attribuito, durante quel periodo, 
allo Stato concessionario, tanto nei rispetti del territorio, quanto 
in quelli degli abitanti. Mentre gli atti d'autorità che volesse 
fare la Ohina nel territorio affittato alla Germania, sarebbero su­
bordinati all' esame delle autorità di quest' ultima, alla Germania 
(art. 1) invece è riconosciuta la facoltà di intraprendervi ogni 

Ctutre ville {)u une autl'e Provz'nce, paur Y receooir son cluit-ùnent. _ En 
cas dc Cl'ime, quelle qu'on soit la gravité, le consul et le chef IoeaI ne 
peuvent prendre les mesures necessaires que reiativement au coupabJe 
appartenant à Ieul' pays, et ni l'un ni l'autro 11' a le droit cl' incarcérer 
ni de juger séparément, et encore moins de chàtier un individu non sujet 
de son governement ". 
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maniera di lavori pubblici, senza bisogno di mettersi permo m 
rapporto colla Ohina (art. 2), e quella di erigervi fortificazioni a 
difesa del territorio posseduto. Per tutto questo territorio e per il 
porto di Kiau-Ohau, resta in facoltà della Germania emanare que­
gli ordinamenti che il suo governo giudichi migliori, alla sola 
condizione (art. 3, e) di non crearvi una condizione privile­
giata alle navi tedesche; e quanto al governo ed all' amministra­
zione del territorio affittato in generale (art. 3), l' autorità ~sclu­

siva della Germania è ammessa senza riserve, escludendo ogni 
ingerenza della Ohina, e affidando, per tutta la durata della 
conccssione, il governo e l'amministrazione, alla sola Germania. È 
pattuito il pagamento (art. 6) di un equo prezzo ai proprietarii 
indigeni che saranno eventualmente espropriati; ma l'espropria­
zione loro è amme:3sa in favore non solo dell'amministrazione, ma 
anche dei sudditi germanici; e infine dal patto dal 6 Marzo 1898 
relativo a concessioni ferro\Tiarie e minerarie nel Shantung deri­
vano a favore della Germania certi diritti territoriali, quantunque 
(l'indole esclusi vamclltc economica, anche nel contiguo territorio 
chinese, restando di altrettanto diminuita in quello la piena espIi· 
cazione di quei diritti sovrani, l'esercizio dei quali pur v' è lasciato 
alla Ohina. 

Il completo passaggio dei poteri amministrativi è pur stipu­
lato a favore della Russia nella Oonvenzione per Port-Arthur 
(art. 4) disponendo che un alto ufficiale russo (quantunque senza 
il titolo di Governatore) v' abbia il comando di tutte le forzo llli­
litari e navali, e la direzione di tutti i pubblici ufficiali dell'am­
ministrazione civile, mentre resta esclusa la permanenza di qual­
siasi forza militarc chillese nel territorio. Il porto di Port-Arthur 
è dichiarato chiuso (art. 6), quello di Talienwan diviso in duo 
parti l'una accessibile alle navi mercantili di tutte le nazioni, 
l'altra, come Port-Arthur, riservata alle navi da guerra russe c 
chinesi, privilegiate le une e le altrp, in eguali proporzio1li su 
quelle d'ogni altra bandiera. In quanto poi aUa erezione di forti, 
di quartieri e di difese d'ogni altra specie, il diritto della 
Russia (art. 7) è riconosciuto in modo esclusivo ed è così pieno, 
per tutta la durata della concessione, como se il territorio vera­
mente le appartenesse. 

Il territorio assegnato coll' accordo del 9 Giugno 1898, quale 
estensione ulteriore del possedimento inglese di Hong-Kong per 
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la durata di 99 anni, passava pure, colla eccezione accennata (1) 
della città di Kowloon, sotto l' amministrazione britannica, che vi 
iniziava subito i lavori pubblici, e vi organizzava la polizia (com­
posta di 25 europei e 105 indiani), e l'amministrazione della giu­
stizia. I.Ja convenzione per Weihaiwei trasmetteva pure quel porto 
colle acque adiacenti, l'isola di Liukung, le altre isole della baia 
e una striscia di terra nelle proporzioni già ricordate (2) dal pos­
sesso .chinese in quello britannico. Inoltre il diritto conferito dano 
stesso accorùo alla Granbrettagna di fortificare e guernire di 
truppe e comunque provvedere alla difesa delle coste di quella 
penisola che si protende in direzione di nord est fra il g'olfo del 
PeeHi e il Mal' Giallo ad est del meridiano 121 0 40 1 di Green­
wieh, e che è appunto la penisola presso l'estremità settentrionale 
della quale è situato il porto di Weihaiwei, costituiva in quella 
regione, pur lasciandovi integra l'amministrazione chinese, un im­
portante diritto di servitù a favore della Gran brettagna ed a carico 
della China. 

La condizione dei residenti chine si nei territorii affittati, non 
era, quanto al vincolo di sudditanza, mutata. Ma essi, pure restando 
sudditi chinesi) erano però riconosciuti come residenti oltre l'orbita 
d'esplicazione materiale completa della sovranità ùa cui dipen­
devano, e, continuando a dimorare nel territorio affittato, non 
potevano d'altronde assimilarsi ai chinesi viventi all'estero, perchò 
effettivamente la sovranità del territorio da loro abitato non era 
mutata. Da ciò derivava che l'autorità dello Stato concessionario 
di quei territorii, quantunque completa nei rapporti cogli abitanti 
in quanto era richiesto dalle necessità della tutela dell' ordine e 
dalla sicurezr.a del possesso del tefritorio stesso, pur dovesse in 
qualche parte distinguersi dal potere normale di uno Stato sui 
proprii suùditi e sugli stranieri abitanti nel suo territorio. La 
maggior somma d'autorità era attribuita alla Germania sui re­
sidenti indigeni di Kiau-Chau e dell' area dipendente da quel 
porto, dalla Convenzione ùel Gennaio 1898 che, come s'è veduto 
anche sotto altri rispetti, più delle altre analoghe Convenzioni, si 
avvicina aù un vero trattato di cessione di territorio. L'esclusione 
(art. 3) d'ogni potere amministrativo della Ohina, abbandonava già 
del tutto gli abitanti di leiau-Chau al potere politico della Ger-

(1) V. pago l -W. 
(2) V pago 135. 
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mania; e tale abbandono era ribadito da quella clausola dell' ar­
ticolo 5 che disponeva: "I sudditi chinesi potranno rimanere nel 
territorio affittato sotto la protezione delle autorità germaniche, e 
continuarvi a dedicarsi alle loro occupazioni ed ai loro affari, 
finchè continuino a condursi come cittadini pacifici ed osservanti 
delle leggi". Nella quale clausola nulla v' è di diverso da quelle 
che si riferiscono alla permanenza degli abitanti nei limiti di un 
territorio ceduto. 

Agli abitanti di Port-Arthur e delle sue dipendenze, la Russia 
invece non solo " concedeva la facoltà di abbandonare il territorio 
o di restarvi, senza che essi potessero essere vittime di coerci­
zioni sotto tale rapporto", ma colla clausola già ricordata (1) relativa 
alla materia penale, ammetteva il persistere rispetto a loro d'un 
certo grado d'autorità delle leggi e delle magistrature nazionali. 
Gli indigeni abitanti il territorio aggiunto ad Hong-Kong passa­
vano pure del tutto sotto l'autorità delle magistrature britanniche, 
conservando gli ufficiali chinesi soltanto il diritto di servi l'si della 
strada fra Hsinan e la città di Kowloon dove continuavano ad 
esercitare la loro giurisdizione. I diritti pubblici e privati degli 
abitanti indigeni di fronte all' amministrazione britannica, erano 
però da quell' accordo molto meglio garantiti che non fossero a 
Port-Arthur, o particolarmente a Kiau-Ohau di fronte alle ammi­
nistrazioni russa e germanica. Mentre questa avea la facoltà di 
espropriare i proprietarii chinesi non solo per un interesse pub­
blico, ma anche nell' interesse d'un privato acquirente tedesco, l' ac­
cordo inglese per l' estensione di Hong-Kong disponeva che" non si 
sarebbero decise nè espropriazioni, nè espulsioni degli abitanti del 
distretto compreso nell'estensione, e che og'lli qualvolta fosse stato 
necessario un tratto di terreno per ufficI pubblici, fortificazioni, 
od altri simili fini d'ordine pubblico, se ne sarebbe fatto l'acquisto 
ad equo prezzo ". E la stessa garanzia era data agli indigeni, in 
termini quasi identici, dalla Oonvenzione relativa a vVeihaiwei. 

Tutti questi patti, egualmente diversi da una cessione di ter­
ritorio, e distinti anche fra loro da qualche clausola particolare, 
rappresentano il massimo risultato ottenuto dall' aspirazione di 
taluni grandi Stati a sviluppare la propria influenza economica e 
politica nell'estremo Oriente, combinata colla debolezza militare e 

(1) V. pago 139. 
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morale dell' impero chinese e delle classi in esso dominanti. A 
dare poi una espressione territoriale e quasi coloniale alla propria 
influenza, quegli Stati furono indotti dalla necessità di procurare 
alle rispettive forze navali l'appoggio di proprii depositi di carbolle 
e di proprii punti di approdo; dalla eventualità sempre più pro­
babile di dover proteg'gere i proprii interessi contro una popola­
zione ormai diffidente degli stranieri; dal bisogno di francheg­
giare colla forza le proprie pretese nella concorrenza del com­
mercio di quelle regioni, e infine da quel trasformarsi dell'equi­
librio politico dei singoli sistemi di Stati in unico sistema di 
equilibrio politico mondiale, che sembra dover nel prossimo av­
venire riservare il grado di grandi Potenze, soltanto a quei pochi 
Stati potentissimi che sapranno dovunque far valere l'infiuenza 
della propria politica e della propria coltura, e potranno par­
tecipare al dominio di tutte le grandi vie del commercio. In co­
spetto di tali condizioni e di tali necessità, clall' indebolimento 
della China doveva esser suscitata, nel suo immenso territorio, fra 
i vari Stati d'Europa e d'America, la lotta per le concessioni. 
Più quell' indebolimento s'accentuava, e più tali aspirazioni do­
vevano assumere una espressione territoriale; e in questo indirizzo, 
il fine conseguito da uno Stato, dovea provocare i più impazienti 
tentativi degli altri per imitarlo. 

La futura vicenda di tali concessioni dipenderà in tutto dalle 
energìe di rigenerazione che potrà manifestare la China e che de­
cideranno se essa debba tornare un soggetto normale, o debba 
ridursi a non essere che un oggetto dei futuri rapporti internazio­
nali. Da tale prossima vicenda delle energie sociali e politiche ùella 
China, dipenderà che queste più recenti concessioni territoriali scom­
paiano o restino tutto al più nel territorio chinese come altrettante 
Gibilterre, oppure siano, come già i primi porti posseduti lungo le 
coste indiane da portoghesi e ùa inglesi, i punti di partenza del­
l'influenza politica e della conquista. Dallo sviluppo di quelle ener­
gie dipenderà pure che i " settlements" perdano come al Giap­
pone l'autonomia municipale rientrando nel diritto comune, o si 
trasformino alla loro volta dal tipo classico di quello di Shanghai, 
in nuovi enti politici costituiti ai danni della sovranità territoriale 
chinese. 
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18. 

« settlements » e il diritto pubblico. 

Carattere giuridico e vicenda storica. 

Da quanto si è osservato finora circa la storia e l'orga­
nizzazione dei " settlements n e circa la vicenda delle varie con­
cessioni territoriali n.~i paesi do ve quelli si son venuti formando, 
chiaramente risultano degli uni e delle altre i caratteri giuridici, 
che ora basterà. riassumere a guisa di cOllcI usione e di definizione. 

Le con{jessioni delle aree dove i " settlements " si formano, non 
corrispondono a rinuncie particolari clello Stato alla sovranità ter­
ritoriale e non possono definirsi nemmeno, come sarebbe il caso 
dei porti concessi in affitto ad un' altra Potenza, quali rinuncie 
temporanee all' esercizio di quella sovranità. Trattasi invece della 
concessione di un'area ben determinata che, senza pregiudizio della 
facoltà che hanno gli stranieri di risiedere anche fuori di quei 
limiti, è particolarmente assegnata alla loro dimora in genere o 
alla dimora di quelli appartenenti ad una nazionalità determinata. 

[ privi legi personali e locali che i rrrattati vigenti attribui­
scono agli stranieri di civiltà europea nell'estremo oriente, li sot­
traggono, per tanta parte della loro attività, all' impero della legge 
e della giurisdizione locale, che, assegnata alla loro dimora un' area 
particolare, vi si manifesta come una necessità, per la tutela dcI­
l'ordine e del diritto, che anche una particolare organizzazione di 
polizia ed una propria organizzazione municipale ve li accompagnino. 
Da ciò son derivati gli Statuti comunali dei " settlements " e le 
loro autonomie, da quelli garantite, le quali hanno bensÌ un proprio 
carattere di diritto pubblico, ma non hanno assunto mai finora un 
carattere politico di sovranità, come a taluno, pratico piuttosto 
della esteriorità della vita chinese, che non dei principii giuridici 
che la governano, è sembrato di rlover constatare (1). Uhi affer­
masse che i municipii costituiti nei " settlements " e dotati d'au­
tonomia comunale rappresentano altretta.nte repubbliche, o colo­
nie politiche straniere, direbbe cosa non corrispondente al vero. 
Ohi negasse ogni diversità di diritto fra quelle Comunità orga-

(l) fless('- \Val'tpgg. Citino, ecc. l'c! jz. cit., pago 90. 
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nizzate, e gli altri elementi locali della amministrazione chinese, 
incorrerebbe in una più grave inesattezza. E del resto una prima 
fonte d'errori è il proposito, che molti 110n sanllO abbandonare, 
di voler assegnare una specie nuova di enti locali alle categorie 
già esistenti. Appunto perchè si tratta di formazioni nuove che 
sono il risultato di condizioni del tutto peculiari, bisogna ricorrere, 
per esporne il concetto giuridico, all' analisi delle condizioni della 
loro formazione e del loro modo di essere, e non alla trasforma­
zione artiticiosa, in altrettante identità, delle varie analogie che 
fra quelle ed altri enti locali possano veramente sussistere. 

I "settlernents" non sono repubbliche internazionali, perchè 
son destituiti d'ogni personalità internazionale, ~ d'ogni, sia pur 
subordinata, autonomia d'ordine costituzionale. Non sono colonie 
appartenenti in Ohina ad una od a più nazioni stranieri, perchè 
a favore di nessuno Stato è avvenuta, rispetto a quelli, una tra­
smissione di sovranità territoriale; sicchè il territorio del "set­
tlement " nè è ceduto o subordinato politicamente ad un' altra 
Potenza, nè è diventato, in maggiori o minori proporzioni, un con­
dominio di più Potenze straniere; ma è restato una parte del ter­
ritorio chinese, dove ad una comunità straniera è concesso di or­
ganizzare una propria amministrazione comunale. 

Ma i .i settlements '" non sono nemmeno comunità o comunque 
enti locali chinesi giuridicamente identici agli altri che si divi­
dono amministrativamente il vastissimo territorio dell' Impero. Se 
ne distinguono materialmente per l'indole etnografica della comu­
nità che vi è costituita e per l'indole tecnica degli ordinamenti 
municipali che la governano. Ma molto più se ne distinguono giuri­
dicamente per i diritti elettorali ed amministrativi riconosciutivi 
ai residenti stranieri, e per l'indole dell' autorità tutoria, dalla 
quale dipende la amministrazione municipale, e che non è esclusi­
vamente territoriale, od esclusivamente straniera, ma è costituita 
dal cooperare dell'uno e dell' altro elemento, con notevole preva­
lenza del secondo. Questa autorità tutoria, rappresentata dagli uf­
ficiali consolari degli Stati interessati, e in ultima istanza dai 
rispettivi rappresentanti diplomatici a Pechino, riflette, per solo 
effetto della propria costituzione, un certo carattere politico, sulle 
proprie funzioni amministrative. Si distingue ancora dalle comuni 
autorità tutorie degli enti locali per più rispetti: per il carattere 
internazionale e collettivo della sua costituzione, che risulta dal­
l'Ullioll(, dell' autorità locale e di nn'autorità straniera nei " set-
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tlements ,. nazionali o particolari, e dall' unione della prima col 
consorzio di più ufficiali stranieri in quelli internazionali; per i 
poteri amministrativi d'indole territoriale che sono del tutto de­
legati dalla sovralÌità territoriale all'autorità tutoria straniera circa 
le concessioni e l'uso dei terreni; per la delegazione ad auto­
rità non territoriali (leI diritto di espropriazione per causa di 
pubblica utilità; e infine pel'chè la supremazia puramente ammi­
nistrativa dei consoli sulle municipalità, che si manifesta come 
funzione territoriale, è, in gran parte del suo contenuto, una con­
seguenza dei privilegi e delle immunità che sono attribuiti dai 

Truttati agli stranieri. 
I " settlements " municipali sono dunque una nuova specie 

di autonomie municipali e 11011 politiche di carattere federativo. 
Senza dubbio come tutte le forme della vita sociale, e particolarmente 
come tutte le creazioni del diritto pubblico, anche il " settlement " 
municipale non può considerarsi come un tipo fisso e immutabile, 
ma come un concetto d'autonomia intorno al quale oscillano ed 
oscilleranno ancora le manifestazioni concrete della realtà. An­
ch' esso, come le altre concessioni dianzi accennate, è la risultante, 
necessariamente mutabile, di due elementi, ciascuno dei quali è 
mutabile: i poteri d'uno Stato che tendono ad essere esclusivi 
nel proprio territorio, e l'aspirazione degli altri Stati a proteg­
gere i proprii sudditi residenti in quello e a diffondervi la pro­
pria influenza; aspirazione che tenele pure ad affermarsi, nei paesi 

non europei, con sempre maggiore energia. 
E secondo che }' uno o l'altro di questi elementi è attenuato 

o rafforzato dalle circostanze o dalle vicende del momento, è natu­
rale che il risultato, a danno dell' una o dell' altra autorità, debba 
poi rispettivamente modificarsi. Oosì le concessioni 1/ individuali " 
di aree promesse dai rrrattati del 1842 e del 1843, (l) si sono 
trasformate a poco a poco nei (I settlements" municipali che at­
tualmente esistono nella Ohina e nella Corea. Così cl' altronde le 
concessioni analoghe fatte agli stranieri in Giappone erano già 
scomparse e rientrate nel diritto comune al principio di questo secolo. 

Ma p'arlando di quegli enti comunali come di collettività at-

tualmente esistenti e che debbano definirsi in rapporto colla loro 
presente esistenza concreta, può ripetersi con certezza ch' essi sono 

(1) V. pftg. ()-IO. 
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autonomie, municipali e non politiche, eli carattere internazionale 
e federativo. 

Intorno a tale concetto fondamentale si è venuto effettuando 
fino ad ora il loro sviluppo. Appunto perchè si riconosceva tale 
carattere alle concessioni di guella specie, l' articolo 2 della Se­
zione III della Oonvenzione di Uefù trattava della delimitazione 
dell' area dei " settlements" generali in ogni porto aperto della 
China, come di un atto di competenza non delle sole autorità su­
preme dello Stato, ma bensÌ delle autorità locali di ciascun porto, 
d'accordo coi varii consoli. E nello stesso senso, era escluso ogni ca­
rattere politico dalla concessione ed ogni sua efficacia sulla sovranità 
territoriale, dal primo degli articoli addizionali di Washington sti­
pulati il 28 Luglio 1868 fra gli Stati Uniti e la China, e dall'ar­
ticolo 6 del Trattato del 22 Maggio 1883 fra gli Stati Uniti e la 
Corea. 

Appunto per corrispondere al fine giuridico ed economico, 
ma non politico, dei pri vilegi accordati agli stranieri, gli Stati 
Uniti si erano dimostrati fin da principio contrari i alla concessione 
d'aree particolari agli stranieri d'una sola nazionalità (t), e fautori 
invece di quei " settlements " internazionali, assegnati cioè agli stra­
nieri in genere senza distinzione di nazionalità, che ebbero infatti 
fino agli ultimi tempi il maggiore sviluppo. E lo stesso Oonsole 
francese che insisteva allora (2) per ottenere che una concessione di 
terreno a Shanghai fosse particolarmente assegnata alla Francia, 
riconosceva però di tale concessione lo stesso caratter-e (3) giuridico, 
nella sua lettera del 12 Aprile 1849 al Ministro di Francia, scri­
vendo: " ces concessions sont) d'un autre coté, indispensables 
pour donner au Oonsul de chaque nation la possibilité d'exercer 
une jurisdiction sur ses nationaux ". E nel dispaccio del 16 Ot­
tobre 1850, (4) egli, prevedendo l'importanza che tali concessioni 
avrebbero assunto in avvenire, alludeva esclusivamente a talune 
prerogative particolari da esercitarsi nella concessione, ed aggiun­
geva: "Il est vrai que cette affaire n'est effectivement qu' une 
question de principes, mais ces principes deviendront bien impor­
tants, dès que les rélations commerciales seront liée~ entre la 

(1) COl'clier. Les O1'igines ecr., pago XXXI-XXXIV €~ pago H-S. 
(2) Y. pago 21, 23, 26 e 27. 
(3) COl'dicI' 1. C., pago 7, 8. 
(,t) Oorrlirr 1. l' " pHg. 15, Hi. 
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France et ce port; à ces questions de principes se rattacheront 
alors cles droits de police et de jurisdiction très favorables à la 
sécurité de nos négociants et de leurs intérèts )l' Nè tale com­
petenza g'iurisdizionale e di polizia può invocarsi come un' attribu­
zione di poteri sovrani e territoriali; bensì è privilegio che segue 
lo straniero, nei paesi di giul'idizione consolare, come un attributo 
della di lui personalità; e inàipendentemente della concessione 
cl' un' area particolare per la sua residenza, lo straniero resta sot­
toposto, mentre trovasi in quei territorii, alle autorità ed alla 
giurisdizione della patria, come se non ne avesse materialmente ab­
bandonato il territorio (I). 

Lo stesso carattere dei ., settlements" risulta riconosciuto 
anche dalla prima convenzione che ha provveàuto alla loro aboli­
zione in Giappone, cioè dal Trattato unglo-g'iapponese del 16 
Luglio ratificato il 16 Agosto 1894. 

L'articolo 18 di quel Trattato stabilisce che i '4 settlements n 

stran ieri esistenti in Giappone saranno incorporati nei rispettivi 
comuni giapponesi, e formeranno parte da quel momento del si­
stema municipale del Giappone, ed aggiungeva: "Le competenti 
autorith giapponesi vi assumeranno da quel momento tutti gli obbli­
ghi municipali, ed i fOlldi e proprietà comunali pertinenti a questi 
" settlelllents '" saranno trasmessi nel tempo stesso alle autorità 
giapponesi. Lo stesso articolo provvedeva perchè fossero ri­
sp ttati i diritti acquisiti, sia conservando la destinazione e l'esen­
zione dn, tasse dei terreni g'ià concessivi per uso pubblico, sia 
tutelandovi i diritti dei privati. Perciò le concessioni perpetue di 
terreni ottenute nei " settlements " dovevano esservi confermate, 
senza che le condizioni originarie delle concessioni stesse potessero 
modificarsi. La competenza antecedent(' delle autorità municipali 
straniere era sostituita da quella delle autorità giapponesi. 

Ora tali stipulazioni dell'] nghilterra e degli altri Stati col 
Giappone provvedp.vano bensì alla incorporazione di taluni comuni 
stranieri in tal uni altri giapponesi, assicurando la tutela dei diritti 
acquisiti nei primi, ma nè esplicitament(' nè implicitamente vi si 
alludeva ad una retrocessione o ad un abbandono di sovranità ter­
ritorinIp fatto dalla Gl'anbrettagna o da altri Stati al Giappone. Le 

(1) fn the saJtl P and as alUple a lIlal1lwr as if H. Maje ty had acqui­
l'l'cl 'ueh POWl'1' or juristliction by cession or conqurst of territorr. Ordol' 
in Council (britannico) 1865 t'or China ad J apan. 
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funzioni amministrative di quest'ultimo Stato risultano integ'l'ate in 
ogni parte del territorio per effetto dell' abolizione dei privilegi giu­
risdizionali degli stranieri, e pertanto non esiste più la giustifica­
zione di quell' ostacolo (che l'articolo 18 della convenzione an­
glo-giapponese provvedeva a far scomparire) alla piena esplicazione 
dei poteri amministrativi territoriali anche nelle aree assegnate alla 
residenza degli stranieri. 

Tale concetto del tutto particolare del "settlement" in ge­
nerale e delle sue autonomie municipali in ispecie, mentre risulta 
dall' analisi delle varie fasi del suo sviluppo e dalle varie mani­
festazioni della sua attività, corrisponde cl' altronde perfettamente 
ai bisogni ed ai rapporti che ne hanno provocato la formazione, ed 
agli intendimenti dei suoi primitivi Statuti. Per comodo d' argo­
mentar-ione diplomatica atta a rimuovere gli ostacoli frapposti all'e­
stensione della sua concessione di Shanghai, la Francia stessa ha 
riconosciuto ufficialmente nel 1898 questo peculiare carattere del 
" settlement" e della sua organizzazione municipale. Nel 1896 
era stata domandata dai Consoli, col mezzo del decano del corpo 
diplomatico a Pechino, un' estensione territoriale per entrambe le 
conressionl di Shanghai. Alla estensione assegnata alla concessione 
francese, si opponeva Lord Salisbury come si è già ricordato, 
perchè avrebbe compreso nei limiti di quella concessione certe 
proprietà private appartenenti a suddi ti britannici. Ne seguÌ. fra 
i due governi, uno scambio di comunicazioni nel corso delle quali 
jl gabinetto inglese, prendendo le mosse del criterio territoriale 
della concessione prevalente in Francia, invocò per impedire la 
estensione proposta, l'accordo anglo-chinese del Febbraio 1898 
che vietava alla Ohina di " cedere, ipotecare, od affittare ad un'altra 
Potenza alcuna frazione di territorio, nel bacino del Yang-tsé ". 
Allora, per eliminare tale ostacolo, il ministro Delcassé rispose 
che in tal caso trattavasi della semplice estensione d'una rOI/­

cessione m1t1~icipale, che non avrebbe potuto assimilarsi in alcun 
modo ad una cessione ,li territorio (1) . 

.Ma i criterii seguiti nel governo di tali aree non sempre 
corrispondono a quelli che si sono invocati da principio per ot­
tenerne il possesso. E dopo, come prima, della dichiarazione or 
ora ricordata, il concetto territoriale del C( settlement " fù, come si 

(1) V. pago -ti) Il. 3 e lihro giallo frances(', relativo alla China, l~UtHW. 
n.O 123, pago 84: e Reme de droit internrttional publù., H)OO, pago G53-6:,)4. 
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è già accennato (I), invocato in China, sopratutto da parte di 
francesi, considerando la concessione dell' area come una cessione 
di sovranità, e la creazione del municipio come una peculiare 
formazione politica. Costituita da Statuti eguali a quelli della Mll­
llicipalità vicina, la Comunità francese di Shanghai, è stata sempre 
governata in conformità col sottinteso che quella collettività sO '·­
gesse iu una concessione territoriale fatla non ai francesi per ri­
siedervi, ma al governo francese, e che la condizione potesse per­
tanto considerarsene RIlaloga a q nella di una colonia della Francia. 

11 conflitto sorto nel corso del 1902 fra il corpo dei Consoli 
e la Municipalità del" settlement " internazionale di Hhanghai C'), 
è stato provocato appunto dalla pretesa del console francese di 
considerare la propria concessione te i ritoriale, nei riguardi della 
competenza e della procedura, come assimilata al territorio fran­
cese. La soluzione che l' assemblea dei Consoli avea voluto dare 
al conflitto) tenderebbe a dimostrare che quella concezione ter­
ritoriale del " settlement '" non sia più tanto singolare com' era 
stata fino lld ora fra i rappresentllnti delle potenze in Chinll. E 
quello stesso concetto ha trovlltO in Francia non pochi fautori, 
quantunque finora piuttosto nel campa degli uomini politici e 
dei diplomatici, che non in quello dei giuristi. Anzi la magi­
stratura vi è arrivata, a proposito della concessione di t;hanghai, 

acl una soluzione che è contraria a quella tesi. 
Quando una infrazione alla legge penale commessa in territorio 

straniero, rientra nel numero dei casi previsti dall' articolo 7 del 
Codice di istruzione criminale, ( tl) i tribunali francesi sono com­
petenti a giudicare gli stranieri in ragione di un fatto commesso 

(la loro al di là della frontiera. 
Se trattasi pertanto di reato commessO in Francia, la com-

petenza della giustizia francese a conoscere del fatto principalo, 
si estende anche a tutti i fatti di complicitft, anche se questi 
siallsi prodotti in paese straniero e se ne sia imputabile uno stra­
niero. Davanti al rrribunale eli Lione e poi davanti alla Corte d' Ap­
pello ,Iella stessa città s'era presentato appunto un caso nel quale, 
per ammettere od eschulere quella competenza francese) era ne­
cessario (lociàere prima se la " concessione" francese di Shanghai, 

-----
(1) V. pago ()f)-70. 

l2) V. pago 114-. 
(3) N. 
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e in genere le " concessioni" territoriali esistenti in Ohina, doves­
sero consi(lerarsi Come territorio francese, Oppure straniero. 

Uno straniero di nazionalità svizzera, abitante da molto tempo 
a Lione, v'era stato sottoposto a procedimento penale come COlll­
plice di un reato commesso da un francese nei limiti della con­
cessione di Shanghai. Il francese, autore del reato commesso in 
pregiudizio della Oompagnia creata per illuminare a gaz la Oon­
cessione francese, vi era stato già tradotto da vanti alla propria 
giurisdizione consolare, e i fatti, ricordati nell' atto d'accusa di 
complicità portata a Lione contro lo straniero, si legavano intima­
mente col reato, e perciò dovevano considerarsi come compiuti 
nel luogo della perpetrazione del reato principale, cioè nel territorio 
della concessione francese di Shanghai. Il tribunale pellale di Lione 
si dichiarò incompetente, perchè i trattati franco-chinesi vigenti 
sottomettono bensÌ i francesi alla legge ed alla giurisdizione penale 
nazionale, ma ,( hanno un carattere esclusivamente personale, e 
non attribuiscono alla Francia, alcun diritto di sovranità su quei 
territori". La corte d'appello di Lione non modificò questa defi­
nizione territoriale del" settlement " , e riconoscendo pertanto che 
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il luogo dov'era stato commesso il reato principale era tenitorio 
straniero, applicò la dottrina già sancita da Ila Oamera cl'imi naIe 
della Oorte di Oassazione il 19 Aprile 1888 (I) e liber(ì l'imputato. 

La dottrina in se, dato il carattere straniero del territorio do­
v' era stato commesso il reato, non era controversa i ma la sua 
bontà dipendeva dalla esattezza di quell' elemento ili giudizio, che 
era stato la definizione della concessione francese di Shanghai 
come territorio straniero. Ora il Surville che commenta tali de­
cisioni, ('l) non va d'accordo con quelli che assimilano al terri­
torio francese quello straniero dove vigano i privilegi della giu­
risdizione consolare ('), e ammette che questa costituisce piuttosto 

(1) V. Sirey, 1893, II, 73 e Sirey, 18n3, I, 345. 

(2) R eIJzte C?"~'tique de L~()isl(lt~'on et de '/lfrispruden (' e. Aprilc, lR96, pago 238-242. 

(3) Ta.li sono il Renault ot il Chausse. fI primo [RpVllO Critique cio 
législation et ile jUl'isprud('nce 1884. Examen Doctrillal. Droit Intcma­
tional. pago 717-7191, citava in tale senso un giuclizio della Sezione (l'ac­
CUsa clpJIa Corte di Aix del 7 Novembre 1883 chr aVPH l'itpnuto compe­
tenti i Tribunali francesi a giuclicare un francese accusato d'av('J' fabbri­
cato al Cairo monete egiziAllr. Il Renault mette H conf"onto talt' deci­
sione Con un' altt'a ilella Sezione d'accusa della Corte di Douai, cht' avea 
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un beneficio del tutto personale dei nazionali francesi e dci pro­
tetti dai Oonsolati di Francia. Ma d'altronde egli distingue il 
privilegio da lui pur ritenuto personale della giurisdizione conso­
lare, da quello delle concessioni territoriali o ,( settlements" esi­
stenti a Shanghai cd in altri porti dell' Estremo Oriente. 

Egli analizr,ando i varii privilegi locali dipendenti da queste 
concessioni, vi annovera anche quello sancito ùall' articolo 32 del 
trattato francese di Tientsin del 1858, relativo all' immunità delle 
case, e lo ascrive a torto a tale categoria, perchè non trattasi d'un 
privilegio particolare dei " territoires concédés '" ma comune an­
che a tutte le abitazioni isolate di stranieri in Ohina, e concluùe : 
" Oertes il y a là à notre avis, de la part de la Ohine, un aban­
don contractuel de sa souveraineté, gll' il ne nous semble pas exa­
géré de dire que la fiction d' exterritorialité doit ètre admise et 
quc dans le quartier français de Shanghai Ies infractions émaucés 
dc 110S nationaux doivent ètre réputées accomplies SUl' un tcrritoire 
français, de telte sorte gue les jurisclictions françaises doivent POll-

ritenuta l'incompetenza a giudical'e in l!'rancia un franceso colpevole di 
aveI' falsificato in Belgio monete bolghp. E trova che il giu(lizio di COI1I­

petonza pronunciato noi primo caso o quello eli incompetenza pronunciato 
lIel secondo, non sono in contraddizione. Date infatti le disposiz;ioni degli 
articoli 132 e 133 del Codic<, Penale franc('s<" la prima dolle quali pu­
nisce ehi abbia falsificato dovunque llwnetp aventi corso legalI' in .B'rallcia, 
e la seconda puniscf' chi abbia falsificato in Francia monete straniere, 
senza che l'una o l'altra punisca in Francia chi abbia falsificato fuori del 
tl'ròtorio francesl' monete non aventi corso legale in :b rancia, la Ileci­
sione della Corte di Aix è giustificata dalla est1'atel'1'itorialità, attribuita 
ai fmncesi in Levante, per effl>tto della quale i loro atti sono assimilati 
ael atti compiuti o commessi in tel'l'itol'io francese. Il Chausse Ifbicl. 188g, 
pago 254-257] non cred(' che tale filll.ione cl' estratenitorialità possa aulltlC't­
tersi in modo così compl to, ma ritiene però che, in materia penale (lebba 
essere amme sa in Francia relativamellte ai pap i dov'è in vigol'(' il 1'0-

gilllf~ cosidetto delle capitolazioni, COlIle derivante dall'art. 7 al. 1 Ill'lla 
]('gge elel 2~ Maggio 1836 circa il diritto penale (lei francesi negli scali 
del Levante e della BarberÌa, dov' è di~posto che essi" samnno puniti 
colle pene (1<,11(> leggi francesi. " La qual (lisposiz;ione del resto non illl­
porta una finz;iOlw d'estraterl'itorialità rispetto al tClTitol'io cui si riferisco, 
ma bensì una immunità pel'sonale (' giurisdizionale dei francesi che 
vi risiedono e vi agiscono, illlmunità (lalla qualo non è impeùito che su 
loro e sui loro ~l, tti talvolta imperi la Ipgg(' territoriale, quantunque l'ap­
plicaz;ioll(, ne sia l'iscl'vatn, lwi casi conc1'l'ti, ai trihunali nazionali (1('11<, 
1)01'S0110 giudicabili. 
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voir atteindre les faits do complicité émanés (l'un étrang'er, pl'O­
tégé ou non, fùt-ce en pay~ étranger. Nou i croyons mème que 
dans nn semblable territùire, à moins de dél'ogations résultant 
(l' actes diplomatiques, on pourrait appliquer aux étrangers qui 
s' .v trouvellt, la règle de l' article 3 de notre Code Ci vil déclarant 
que: "Les lois de police et de sureté obligellt tous ceux qui ha­
bitent le territoire". 

Questa considerazione ha ispirato la condotta delle autoritÀ 
francesi di Shanghai nel recente conflitto (1), ed ispira i govern i 
che le appoggiano; llè è ben certo che, in cospetto di argomentazioni 
dottrinali come quelle del Surville, e delle vicende chinesi più 
recenti, anche la giurisprudenza francese testè riferita e contraria 
al concetto territoriale, non debba essere mutata. 

Intanto il protocollo finale del 1901 fra la China e le 
undici Potenze, riconosceva a Pechino la formazione di quar­
tieri stranieri con vero carattere diFltinto, politico e territoriale. 
L'articolo 7 infatti disponeva che " il quartiere occupato dalle 
Legazioni dovesse essere considerato come area riservata partico­
larmente al loro uso e posto sotto la loro esclusiva autorità, dove 
i chinesi non abbiano facoltà di risiedere, e che possa essere 
messo in istato di difesa" . La China rinonosceva poi anche il 
didtto di ciascuna Potenza di mantenere permanentemente in quel 
quartiere una guardia per la difesa della propria Legazione. Si 
trattava dunque in tal caso d'un' area della capitale dell' impero 
riservata non agli stranieri quale residenza, ma agli Stati stranieri 
come sede della rispetti,'a legazione; e in quell'area, a ciascuna 
Potenza doveva essere assegnato il terreno che doveva competerle 
in modo esclusivo senza limite di tempo, con esclusione degli in­
digeni, e colla facoltà di fortificare il quartiere e di mantenervi una 
guarnigione militare. Tale concessione pertanto non può essere 
confusa in alcuna maniera con quella dei" settlements ". Il quar­
tiere delle Legazioni è ripartito nel possesso esclusivo delle varie 
Potenlle ; e poichè l'ordine pubblico non vi potrebbe essere tute­
lato, nè la difesa rosa possibile se non colla cooperazione di tutti 
gli Stati colà rappresentati, questa cOoporazione non sarà, come 
nei "sottlements" il coordinamento eli più autorità consolari, com­
pe tenti per ragioll personale ad agire sugli stranieri, ma bensÌ 

(1) V. png. 11-1: e LYL. 
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il con(lo111inio esercitato dalle rappresentanze di più Stati aventi 
autorità territoriale su tutta l'area di quel quartiere. E se un 
giorno la scarsa popolazione straniera di Pechino, limitata ora 
quasi esclusivamente al personale delle legazioni, agli impiegati 
delle dogane, ai professori del collegio imperiale e dell' Univer­
sità, ed al corpo missionario} dovesse aumentare, e si raccogliesse 
ad abitare nel quartiere delle legazioni, così che in quello si svi­
luppasse una comunità internazionale, gli Statuti di quest' ultima 
sarebbero atti collettivi di legislazione emananti dalle Potenze e 
sottratti in tutto alla competenza della Ohina; e la tutela di quella 
comunità nei suoi atti amministrativi sarebbe esercitata colletti­
vamente da quei rappresentanti per diritto proprio, e senza biso­
gno nè di cooperazione nè di ulteriori delegazioni delle autorità 
territoriali. Si tratterebbe di una manifestazione federativa non 
soltanto municipale ma anche politica; comunità internazionale di 
una nuova specie, formatasi in territorio trasmesso dalla Ohina 
senza determinazione di tempo o limiti di autorità, al condominio 
delle Potenze e da queste direttamente ed in modo assoluto go­
vernato. 

Quest' ultima forma di concessione rappresenta dunque, fra 
tutte le concessioni che si son venute analizzando, il massimo e 
più intensivo grado d'abbandono dell' esercizio della sovranità 
territoriale. Nè potrebbe escludersi con sicurezza, se l' indeboli­
mento della China non si arresta, che anche le altre concessioni 
territoriali, prima e più a lungo studiate, possano avviarsi ad una 
trasformazione secondo il medesimo indirizzo. 

Già la domanda di tante concessioni di aree per formarvi " set­
tlements" nazionali a Tientsin, è un indizio di q Ilesta tendenza. La 
protezione dei propri sud(liti e dei loro diritti privati, può essere 
conseguita da ciascuno Stato, mediante la partecipazione di quei 
sudditi ad un (, settlement " internazionale. Il fatto che a Tientsin 
le Potenze che possedevano già una concessione di terreno abbiano 
continuato a conservarla eon amministrazione separata, e che varie 
altre Potenze v'abbiano domandato ed ottenuto altre concessioni 
d'aree particolari, sembra indicare che le une e le altre vogliano 
far di quelle aree particolarmente riservate, il punto cl' appoggio di 
un' esclusiva influenza politica e d'un principio d'attività coloniale. 
E tanto più, che alle Potenze meno forti od ultime venute, l'espli­
cazione in altro modo di tale attività in territorio chinese è stata 
impedita. La Russia, la Germania, la Francia e l'lnghiltelTa hanno 
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potuto, a tempo adoperandosi, affittare porti ea aree lungo la costa. 
L'Italia e il Belgio lo hanno tentato invano. Non restava allora 
a questi Stati altro mezzo per soddisfare in parte le loro aspi­
razioni, che abbandonare la domanda di affitto d'un porto an­
cora chiuso, che sarebbe stata concessione politica ed esclusiva, e 
domandare invece, in un porto aperto, l'assegnar,ione di un " set­
tlement" particolare, che è concessione non politica e non esclu­
siva e come tale giustificata fino ad un certo punto dalla clausola 
della nazione più favorita. 

Ua il fine non confessato di tali domande, determinate da a­
spirazioni di indole politica od incipienti, o non potute altrimenti 
soddisfare, deve far sÌ che a questi nuovi" settlements " , per tali 
motivi rlomandati ed in tal modo ottenuti, si cerchi di dare un 
ordinamento piuttosto politico e coloniale che non strettamente mu­
nicipale. E in tali circostanze, rese più effinaci dalla crisi di de­
pressione che la Ohina attraversa, sta un possibile fattore di trasfor­
mazione di tutti i " settlements " e del loro carattere giuridico, 
trasformazione nella quale svanisca il concetto (Ielle privilegiate 
comunità personali ed amministrative costituite in territorio chi­
nese, per essere sostituito dal concetto territoriale e coloniale, fino 
na ora estraneo a quella comunità internazionale di Shanghai che 
fù detta a buon diritto il modello aei " settlements ". 

Nella prevalente loro condizione attuale, questi si potrebbero 
considerare come una specie di quelle entità intermedie fra lo 
Stato, anche semisovrano, e il semplice ente amministrativo locale, 
che il Jellinek hli, considerati come" Staatsfragmente". (1) E fra 
le yarie sottospecie òa lui distinte di tali territorii, i ., settle­
ments ., si putrebbero ascrivere alla seconda, dei territorii orga­
nizzati, a <]uelli cioè t~ ) cui spetta, entro certi li miti, una. qualche 
cOlllpeten~a autonoma circa i mutamenti del proprio organismo. 
Senonchè, anche in tale sottospecie, i " settlements" dovrebbero 
distinguersi dagli altri territorii dipendenti con organizzazione 
propria che lo ,l ellinek ascrive a tale categoria, per effetto del ca­
rattere internazionale, cosl dell'origine come della forma7~ione etno­
grafica, così delle autorità tutorie come delle garanzie. 

Le loro cftratteristiche particolari dimostrano assai chiaramente 
q uanto sia. nel vero lo stesso .J elIinek quando deplora che da tutti 

(1) .Jollinel\:. Die Btaa.tst'l'aglllPnh' . Hoid('lbpl'g·. KOl' s tp)', lR9(l. 
(2) L C., pag'. :l:U, 54, 55 e no. 
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non si riconosca, non potersi tutte le formazioni concrete del pre­
sente costringere entro le categorie dottrinali del passato (1). E 
l'instabilità che i caratteri specifici notati nei" settlements 11 mani­
festano, non sono se non che un' applicazione partieolare di quella 
legge per cui tutte le forme politiche manifestano continue tran­
sizioni nel corso delle loro vicende storiche, così da non poterscne 
disegnare se non che tipi medii ed empirici, destinati ad essere, 
dalla vicenda dei fatti o dalla progredita conoscenza, modificati e 

corretti. 
Che se questa legge di moto e di mutamento manifesta sem­

pre la sua efficacia nella vicenda dei singoli gruppi umani dotati 
d'una propria vita colle~ tiva, tanto più operosa deve riescire 
l'azione della stessa legge nelle collettività costituite da elementi 
e governate da fattori internazionali. I.Ja condizione giuridica di 
tali collettività è la risultante meccanica di due forze contrarie e 
separatamente mutabili; sicchè è impossibile per loro la stabilità 
degli ordinamenti e dei caratteri. Sono forme contingentj delle 
quali è possibile soltanto definire il carattere generico, descrivere 
il modo di essere in un determinato momento ed indicare l' orbita 
seguendo la quale, nell'una o nel1' altra direzione, o ritorneranno 
a confondersi del tutto collo Stato nel cui territorio si son costi­
tuite, o se ne separeranno del tutto, sia per vivere di propria au­
tonomia politica, sia per trasformarsi in dipendenze di un altro 
o di più altri Stati. 

(1) L c .. pago 8. 
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APPENDICE 

AGREEMEN~r RESPEOTING A GENERAL FOREIGN 

::iETTLEMENT AT JENCIIUAN (Cm.lVlULPO) (I tiK I) 

DRAWN UP AT SEOUL IN CHINESE, 3ni. OCTOBER 1884 (1) 

(English Translation). 

l. The situation and Iimits of the GeneraI Foreign Settlc­
ment al Ohemulpo, with the pOAition of the streets and roads 
ancI the bounc1aries of the Iots, are shown in the annexed pIan, 
on which the (teneral Foreign SettIement is coIoured l'ed. 

The Oorean Government will take steps to cause all Oorean 
houses now standing within these Iimits to be removed within 
two months from the date of this Agreement, and wiU prevent 
others from being erected within said limits. 

2. The Settlement consists of four classes of lots : 

A. Those Iots situated on the south side of the Ohincsc 
Setttement to be prepared and filled in by the COl'ean 
Government. All buildings erected on these lots must 
be solidly constructed, of brick, stone, or iron, with 
tiled or iron l'oofs. 

No wooden buildings or thatched houses will be al­
lowed on these lots. 

B. These Iots are the lots north of the Ohinese Settle­
mento AH buildings erected thereon must be tiled, and 
the walls constructed of brick, stone, or thick plastel'. 

(1) Per qUf'ste efl altre indicazioni relative ai " settlements" del/a 
UOI'pa df\YO ringraziare il dottor D. P0g'ol'ini COllllllis ari o del/(. dogan(' 
(li Ohcmulpo. 



( 159) 
I (, RTTLEMENTS" EUROPEI ECC. 

553 

C. Lots east of the .J apanese Settlement. 

D. or Still Lots. 
B. O. and D. IJots must be prepared by the purchaser at 

his own expense. 

3. rrhe sea wall anJ jetty shall be constructec1 and kept in 
repair, al1(l the strects and roads of the Settlement laid out and 
constructed, at the expense of the Corean Government. 

The Oorean Government will also mark out the boundaries 
of the lots, by et'ecting stones or otherwise, before they are put 

up for sale. 
4. The roads and drains shall be kept in repair anù the 

streets lighted and cleaned, a police force provided, and other 
lllunicipai expenditurc met by the Municipal Council from their 

own funds. 
If these prove insufficient, the Municipal Oouncil may impose 

on additional assessment on an lots and houses in the foreign 

Settlement in proportion to their value. 
5. AH sales of land within the Foreign Settlement sha11 be 

made at the instance of the competent Authorities, who will give 

not less than one week's notice of rmch sales. 
The upset price of A lots will be ninety-six dollars per one 

hundred square metres, and of Band C lots six dollars pcr une 
hundred square metres, and of D lots three dollars per hundred 

square metres. 
The yearly rental of A lots wil be twenty dollars pcr one 

hundred square metres, of Band O lots six dollars and of D 
lots two dollars per one hundred square metrcs; of which rental 
thirty eents per one hundred square metres will be retained by 
the Corean Authorities, and the remainder, together with any 
balance left over from the proceeds of land sales, shaU bclong to 

the munici pal fund. 
None but subjects or citizens of Treaty Powers, whose Au-

thorities have signified their acceptance of this Agreement, sha11 
be allowed to purchase or hold in the Foreign Settiement or be 

granted titie ueeds within the said limits. 
The Corean Government may, howevcl', holc1 in their own 

name lots for the erection af Corean public offices or for the of­
ficial residences of Corean fonctionaries ; these lots sha11 be su­
h.i

ect 
to 1\Iunlcipal Regulations in thC' sanH' manner as otlwJ';, 
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and shall contribute to the municipal expencliture 111 the same 
proportion as other lots oi' theil' class. 

Titie deeds wiU be issued amI registered by the Corean Go­
vernmellt and transl1litted to the pUl'chasers through thei\' Autho­
riti es, arrd duplicates wiU he kept by the Oorean Authorities. 

'rmnsfer must be executed before the Authorities of the 
transferrer and pl'oduced by thc transfel'ee to h1S Authorities, 
who will infonn the Corean Authol'ities oi' the transaction. 

AlI purchascrs and transferees shall sign the deciaration ap­
pended to the title deed hereto annexed. 

6. The Municipal OounciL shall cOllsist of a Oo!'ean Iocai of­
ficial of suitable rank, thc COllsuls of the Tl'eaty Powers whose 
subject or citizens hold land in the Settlcment, and their regi­
stercd Iandholders, who shall be elected by the other registered 
landholders in such manner as the Foreign Authorities afol'esai d 
may hereafter determine. 

The ~lunicipal Oouncii shall have power to reguiate their 
owrr proccedings and the duties of thei!' officers arrei servants, 
alld shall have power to make byc-Iaw for the following purposes. 

Regulation of public-houses; issuing (\f public-house ii­
ccnses, and imposing and collecting fees for the same. 

Suppression of gambling-hollses, opium-houses, and houses 
of ilI-fame. 

Reguiation of traffico 
Regulating and licensing boats, porters, and vehicies plying 

fol' hire withill the Foreign Settiement. 
Pl'evention of nuisanccs, theerection of unsafe 01' inflam­

mable buildings, and the following of offensive trades or 
those injurious to the public health within the Foreign 
Settlement. 

Preventing obstruction to the public thoroughfares. 
Preserving public health and decency. 

Any bye-Iaw made by the Municipal Oouncil may state a ma­
ximum penalty not to exceed twenty-five dollars for the breach 
thereof. All such penalties shall be enforced by the Authorities 
of the offender, and all fines shall be paid over to 'the municipal 
fund. 

7. Lots outside of those described as " A " lots on the ge­
neraI pIan of the Settlement, and which are now coverecl by 
water at high tide, as well as those which may be formed by 
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the grading of Station Island, shall be known as "W ater Lots ". 
Thc upset price of these lots 8ha11 be the same as O lots; such 
lots sha11 be fi11ecl ancl gl'aded at the expense of thc purchasel's 
and according to a pIan which may be hereafter agreed upon. 

8. Title cleeds shaU be granted to purchases of lots in the 

fonn annexed to this Agreement. 
9. This Agreement may be revised and amended by the 

Oorean Authorities and the competent Foreign Authorities by 
common consent, and in such ll1!1nner as experience sha11 prove 

to be' necessary. 

F01'ln of' Tttle Deed. 

On consiùcration of the sum of .... do11ars, the receipt of which 
lS 11e1'chy acknowledgeù, the undersigned, acting on behalf of 
thc 001'el111 Goyernment, he1'eby gl'ants in perpetuity to 

, h1S heirs and assigns, the lot of land situatcd 
and describecl in the official pIan of the Foreign 

SettleJ1lent as IJot N0. and containing 
sq uare metres, on the fo11owing conditions: 

Firstly. That the said , his heirs 

a,nd assigns, sha11 pay in advance, on the day of 
in each yea1', to the Oo1'ean 10cal Authorities 

of OhemulpoJ the sum of do11ars as rent. 
Secondly. That the said, ' his heirs 

and a8signs, sha11 pay to the Ohemulpo Municipal Oouncil 
such further sum as it may be found necessary to col-

lect as a tax for municipal purposes. 
Thirdly. That every transfer of the said lot sha11 be made 

to no other person than a subject or citizen of a rrreaty 
Power, and sha11 be execntecl before thc competent An­
thorities of the transferrer an(l pro(lncecl by the tran­

sferee to his competent Authorities. 
Fourthly. That within the spaee of eighteell months, the 

said erects buildings on this lot, 

or makes improvcments thereon to the value of not 10s8 

than: 
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A lot, do11ars, one thousanc1; 
B lot, dollars five hundred; 
O lot, dollars two hunclred ancl fifty; 

(162) 

and that a11 buiIdings ercctecI on this lot shaU conform 
to the description given in Section 2 of this Agreement 
for tbe GeneraI Foreign Settlemcnt at Ohemulpo. 

FifthIy. In case the holder of this titie de ed absents 
himself from Oorea without making provision for thc 
fuIfilment of its conditions, the Corean Authorities may 
reenter into possession of this lot at any time after thc 
rent, tax, or assessment due thereon shaU have remaincd 
unpaid for more than one year. On such cases thc 
Oorean Government wiU advertise and sell the propcrty 
by public auction, and, after reimbursing themscives 
and the Municipal CounciI for arrears of rent and taxes 
and costs of such sales, sha11 pay the balance over to 
the Authorities of the country to which thc defaultcr 
belongs. 

SixthIy. (This cIause to be insertcd in the case of f1'on­
tage or vVater Lots only). The OOl'ean Governmcnt re­
serve to themselves thc right of filling in thc ground 
in front of this Iot for the purpofle of extending thc 
Foreign Sett1ement. 

Done in duplicate, one copy being givcn to the purchaser 
and the other being retained by the Corean 10cai authoritics, this 

day of 

(Signature of COTean Offìcial). 

On consideration of the grant of the above piece of ground, 
I the said hereby agree to fu1fil thc conditions 
attached to this title deod, a'Hl I further acknow1edge myself 
bound to observe the Municipal Reguiations of the GeneraI Fo­
reign Settlement of Ohemulpo under a penalty of twenty-five do1-
lars for every bre'tch thereof. 

(Signat'lt'i'e of Purchaser). 

I , transferee of the said lot of ground, 
hereby agree to fulfil the conditions of this title deed, and I 
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further acknowledge myself bound to observe the Municipal Re­
gulations of the GeneraI Foreign Settlement uf Ohemulpo under 
a penalty not to exceed twenty-fi ve dollar for every breach thereof. 

(Signatwte of Transferee). 

------

Done at this day of (L. S.) (Signa-

ture of Kim IIong-Jip, Vice President, Oorean Jj"oreign Office). 
(L. S.) Signed Lucius II. Foote, U. S. Minister. (L. S.) Signed 
IIarry S. Parkes, Dritish 1\1inister. (L. S.) (Signature of rrakezoye 
Shinichiro, J apanese Minister Resident). (L. S.) Signature of Yiiau 

Shih-k'ai, Ohinese Resident. 
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'N D I C E 

PARTE I. 

Privilegi degli stranieri. 

1. -- L' Ol'iente e l'Estremo Oriente nello sviluppo dci privi-
legì consolari . Pago 1 

~. - Origine cd estensione dei privilegì consolari nell' Estremo 
Oriente 4 

3. - Giurisdizione consolare nelle con troversie personali e mo-
biliari fra stranieri 15 

4:. - La giurisdizione conso lar e nelle controversie fm stranieri 
Cl indigeni . 

5. - La giurisdizione consolare in materia penale . 
6. - Immunità locali ottenute dagli stranieri . 

7. - Risultato comparativo dei privilegi in Oriente e nell' e­
stremo Oriente . 

PARTE II. 

" 

21 
33 
45 

50 

Sviluppo dei " settlements" e loro ordinamento giuridico. 

1. -- Origine elei "settlements". - Il "Oo-hong" e le fat-
torie . Pago 

2. - l!'onnazione spontanea elei gl'Uppi di popolazione straniera 
0. - Aree assegnate alla dimora ed all' uso degli stranieri 
4. - Indole delle concessioni e titolo del pOssesso . 
5. - Interpretazione (lei 'rrattati a danno della sovranità ter-

ritoriale e della proprietà privata . 

G. - Necessità di provvedere all' amministrazione 
7. - Canton 

" 

8. - Shanghai 
" n. - Le altre concessioni 

10. - Governo dei " settlements " 

1 
5 

11 
16 

21 
28 
38 
41 
48 
62 
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L'autonomia comunale e 1'autorità tutoria 
· Pago 

lI. 
12. 
13. 
H. 

_ La sovranità della China nt'i L' settlements " ; il " likin " 

_ Autorità e leggi europee 
_ Condizione degli indigeni nei " settlements" , 

_ Antecedenti analoghi . 15. 
16. 

_ Varie forme e sviluppo delle concessioni territoriali 
11. _ Trasmissione del possesso temporaneo di territori i . 
lH. _ I " settlements" e il diritto pubblico. -- Carattere giuri-

dico e vicenda storica 

ApPENDICE. _ Patto relativo alla concessione straniera di Che­

mulpo . 

(Finito di strunp({re il giorno 27 ajJl"ile 1903) 

,. 

559 

70 
82 
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106 
118 
121) 
131 
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